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Afciate le ritatìbriE de'Te'itTferionici', & del' 
comune confenfo de Theologi , Se l'auttorirà 
certiflimc de Santi Concili] Generali, i quaft 
come da akrì , cofi vltirtiamente fono /lati 
doteiflìmamente j & con ììnccrifsima verità 



apportati dal molto R.P. Gio. Antonio Bouio Carmelitano 
co'ntra l'Inconfiderationi diFr. Paolo Semita 3 hai qui Let- 
rore vna Rifpofta di fatti , della quale ciafeuno può eflert_> 
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o.- ' RISPOSTA DI 

TEODORO EVGENIO 

Ì>ì P A MA CO STA, 

AU'Auifo mandato fuori da) Signor Antonio Quirino 
Senatore Veneto . 

dna le 'Rjtgionì, tbe hanno mojfa la Sant 'iti dì Paolo V. Pontefict 
a puilìtaref Interdetto /opra tutto il Dominio 
" ' . ° Venetiano. 

...udo il noftro Regnodi Cipri fuda Turchi 
| occupato, io có altre mifere reliquie della Patri* 
nauigaia Veneraa,&poiandaÌaRoma)nelle qua- 
li Jiauendo priuata mente viifuto fin hora , & at- 
I tendendo a fbdi delle buòne difcipline, ho infie- 
f me hauuto modo di vacare alla fatate mia , & de 
miei attinenti ■ EcinRomahauendoiodaprin» 
■eipio prouata Japatcrna carità di Gregorio Terzodecimo Ponte- 
fice, il quale come a tutte le nationi , coli a noftri Ciprio tti ,& dì 
quelli a varie nobili Matrone allignò folléramento per viucre, mi 
riforiìpercongiuagere la teorica con la pratica, di offeruareciò 
che paiTaua inanti la fede Apoftoiica ; Indi trasferitomi più volte 
a Veneria hebbi modo per le relationi degli Ambafciatori Veneti 
fatte ìn Prcgadi, delle quali allhora era più libera copÌa,& per l*in- 
tncTcca conuerfationc de' Saui di conleguire qualche intima luce 
dello fisro di quella Republica : il che tutto hora veggo che mi 
giouai do uendp feri nere di quanto ìfucceduto fra la detta Sede.» 
Aj'odolicaj&i Signori Venetiani;totto i quali c (Te n do io nato non 
polfo negare quello viricio come di (incero fuddito , lì come anco 
ini ci .debbo impiegar? , Der euere prineipalmentc educato da fan- 
ciullo nella Chiefa Catolica . 

.Vedranno tutri,c fpecialmentc ogni MagiftratOi « i Principi in 
quefta frittura piùcaii feguiri,cheaHcgationidiTclli,f& quinto 
può elTcre loro di giouamento il cópreudere da radice i veri pria- 
cipìj di quel che fi tratta,& quanto co'l paragone della luce fi Igó- 
bra ciò che. fa gcliffi alla verità col falfo. Et quello fi coccherd tata 
Ai pili 



-e XypsJIadjTetHtirii Efigenia 

dugento anni, conulnto, Se dannato , S£ dalle centurie di Luterani 
Magdemirgefi pienimme d'errori.di herefie,di falliti, d'hiftorie, Si 
d'infiniti (torcimenti ddla parola di' Dìlfff anco da quelle chofoi 
no fiate fomminì/lrate dall' Artibafciafor d'Inghilterra, cóchiFr» 
Paolo ha fì frequente commercio come fi vede ; non oli ante anco 
eli' il detto. Ambafciarorc fiamanifèftoCdluinifta,5: faccia iacafa 
predicare con ogni libertà f hcrefiai la onde il confutarle cfacilifr 
limo a chi conferifee i luoghi in fonte de gli A littori Carolici cita- 
ti, e ne vede Ditte le folutioni come di moltifsimi veri TeologÌ,co- 
fi ne i libri delle controuerfie di Monfignor Cardinale Bellarmi- 
no , da cui molti nobili Venetiani , 6c io fteflo nel tempodeotiftti 
lindi facilmente '.s imparamo . EtcerroSig. Antonio è vnawFl 
vergqgnofa, che gii pel mòdo fifappia ; chela difefa delie ragioni 
preteil-dal Senato, (ìj fointninìflrara da due, otrefeifmatici, cioi 
da vn die fece profeffionc dipoucrcà.di caflità,di vbidicj.a a Dio, 
&a-fi3oifuperiori,dérro dell'Ordine dei Semi da lui infamato, & 
da vn Prè Marlilio Napolitano gli .tacciato da Giefuitifuori della 
loro Cópaguiai & venuto l'anno palfaf.o p Pedante in Venetìa, oue 
non contento d'infegnare fimmodefliaamoltinobiligioiiini, fi è 
poflo sfacciatamente in campagna c5tra laSede Apoflolica, delli 
quale già rifuggendo il giudièio i.ianti a cui eracitato,ii antiuede, 
done finalmente terminerà la fua inio.'phza ■ E c Dio vogliacene no 
gli amienga ciò che auuennc al Bragadeno detto Mamugnà.il qu«e 
le anco egli hauédo apòflarato dall'Ordine de «ini, fa io Vc- 
netia riccuuto con grande honoreA' dadcglifi vna* gai'C 3 F er guar- 
diani Paleggio, oue alla Zudecca fa albergato, gli òcchi" J.' mol- 
ti riputati laui furono fa/cinati dalla falla apparala della muta- 
tione, che profcflaua, dell' oro, fi che con lardare flimolo ad altri 
nobili di fare vanamente oro,lafciò al publico pariméte vna gran- 
de bozza di vetro piena di materia fìnta, c6 la quale reflaronode- 
hifì dalle rperaze,-he daua di potere in breuc raddoppiare l'arma- 
te conrra il Turco. Ma che cofa auuenne?egli finalmente fenza che 
gli valefleilfaluocondutto della Republìca, fu fatto impiccare in 
MonaCh5o dal Sig. Duca Guglielmo in Bauiera.Mi vergognai dun 
qiic allhòra per cóto del nome di fi grande Republìca, di cui andò 
intorno quel detto, Seul ti faflifuut PrincipcsTaneosiMahora che 
quelli naòui Alchiniifti portanoaltre bozze per radoppiare non 
oro; ma la più che ftolta imprudenza, può dubitarli che fi annidili 
i! tempo.che, come fecondole profecie altri Rcgni,& Cittd affat- 
to caddero ddtutto,rolìfifatciadelia Rcpublica (il die a Dio nò» 
' -piaccia 
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'oìl Sì*. Antonio Quirino. f 
pfcktìciaj onde ipoftcri m ad ino fife hi all'aria^ dicano delle mirre 
dievcdranuoiHecciiieeftciuitas perfetti dccoris.atqi prudentief 

Relìanopoii trcLeggiiti>i quali fono lettori nello Itudio di Pa- 
£oua,& i quali parimente hanno facto fede,chcl'Aiiifo flap a co da 
y ,'s. non contiene cofe contra la fede catolica.ne córra la ragione. 

Et prima , il cercare tante fedi], da chi ha vergogna , o paura dì 
ronfelutrcintieramcte la fede catolica,3i da chi non ha lcggitima- 
inenrc carico di farle, puri far credere che trilla èia camera quale 
Jw bifogno di tara,& tal faifa. Oltre aciò le parole.che vfato han- 
no in farle moflrano, che hatieuano miflo l'intcreflo con la paura, 
Ji finendo ftipcndiatidaUaRcpublka.oaleifudditi, aqual cofa 
jionhaurebbono.fottofcrittof In Bologna lo Scaiiiohora Lettore 
ai pochiiTimi Auditori in Padouadifcfe altrimctelagiurifdittio- 
me.Eccleiìa[lica,quando fu Auditore di Rota. Doueuano però ri- 
cordar»' del giuramento, che fecero del lor o Dot torà to , & che-, 
effendòluris vrriufq; conlulti, fono nell'vno, & l'altro diritto eui- 
slentiisiine leggi contrarie a quel che V.S, fcriue in pregiuditio de 
-trroawniciEccleflaftica » 

SìmoJìrahviracau/à,cbibamoffòfunSatttìtA 
; , a forre t'Interdetto . 

■Il il" 'A venendo io'allc parole del Tuo Anlfo, 11 primo punto, Et 
xVJ. artificio è di poi-re negli animi, de lettori opinione , chela 
iSantita di Paolo Quinto fi lia molla Mmra.IaRepublica,oper ef- 
fe re ftata Bniftramcnre informata, o pertroppa celerità, o perche 
•altri a ffuefto lo co niig!ialTcro.acc foche cadendo inanfietadi ani- 
mo lafciaflè con la morte il Poti leticato a chi vi afpiraffe ■ 
• 'Perdonimi, Sig.. Antonio, le io le parlo con amica inceriti . 

■ Illa nò doueua aprire a fuoi argomenti la porta con le mani della 
•fallita, & delia bugia . ¥crcK>chechiènel>Senato, il quii non iayr- 
•pia.ehe tutti iPonteficiptrlettere,& per i fuoi Nuntij fifonocon- 
timiflmentequerelatitche loro frvfurpaua la giurifdim'onejaqua 
'le delle cofe E cele lì adi ohe Chriftofìeffo hauena loro immediata- 
mente cófignata molto prima,the dalle reliquie-di Aquileia gl'an- 
'eiehi ffriduflero in coceftelacunc? I qua t tra più generali. Inter- 

■ de tri, che fopra tsR qniblica ( computatola il prelente ) Cono ci- 

■ duci nello Cpatio di poco meno di trecento anni,no i quali comin- 
ciò i! Senato a decimare dall'antica pitti verfola Sede Apotlolica. 

■ fono teftimoni, che la Santità di Paolo V. ha proceduto con voi, 
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fecondo li forma Tempre vfaca nella Chiefa di Dio. -He fe «oggidì 
il Senato nóhavieflcproliibito violentemente, fotto pena della vi- 
ta, di ribellioncdclla perdita della nobiltà, S; de beni , che fi fof- 
feropublicate le catiTc,ie quali moueuanoii Papa a mandare quc-i 
ite cenfure fuori, & che erano giultiflime , non è Gondoliere alcu- 
no, non che Cittadino, o Nobile, a cui non fofTero (tare palcfi. Fra 
l'altre cofe , le quali fono nel Monitorio di fua Santità doppo hat^ 
ucr derxó,che il Doge,& il Senato doppo più paterni auili tacci [oi 
ro dalla Sede Apoftolicaperlofpatiodi più meli preceduti nóha> 
ueuino riuocati i loro Decreti, o Editti, fono quefte ftefte parole. 

Noi,i quali nt hahbiamo ptr modo veruno fopportato,cbe ìaiihir- 
tà,& immunità Ecdefiaftici , & ìsuttorità nojlra . t*f della Sedt^t 
Apostolica fia violata, & diipreggiata, inbercndo ne i Decreti di più 
Concìli/ Generali, &rtc ìvefttgij dtl/.t veneranda memoria di Ima 
eer,s.o Terzo, di f lattario Terzo, di Gregorio Nono , di Marti* 
Quinto: di Nicolò Quinto , r> di altri Romani Ponufici predeeefori 
nojiri, alcuni di quali rimcaranofimili Statuti altre volte contrai* 
libertà Ecclefi.ifticarnadati fuori, tome ptr Viftcfjo Diritto ntdh in- 
ualidi, & fcnza eletto, & decretarono, & dichiararono, ebefoffero 
nulli, intialidi,& irriti; Alcuni citra colorai quali faceuanojimilì 
Statuti, & cantra alt ri dì fee fero apublieare Scommunich; >&a3* 
tofe fottoferittcouero ad altre di loro, bauendo noifatta matura con- 
/ulta infume co i nofiri venerabili fratelli Cardinali delia S. R. 
.Cbitfa,perconj!gIio,&confintimct>tolora,ancorck!ÌfòpradcttiDt- 
creti,Edittì,& commandamento fimo per l'ili J}ò "Diritto, &giq0 
tia,nulli, ìnuilidi, & irriti, nondimeno, per le prtfenti determinar- 
mo,& dichiararne ancor dì nuouo.ìb'cffiper iiJUffo Diritto.&Gìtt 
iìitia fono fiali, 3 fono nulli, inualìdi,& irriii,c di niuna forza, & 
tuimento , &cbc mjfuno è tenuto ad ojfiruargli . Lcco dunque-» 
X|ulto patriamente, maturamente, e gmftaméte ha procedutola 
Santità diPaolo Quinto. Ne quello folamfrc ha facto, ma spen- 
dendo il cépo, afpectol'Ambafcìatorc voltroftraordiiiarioil Sig. 
Francefco Duodo , & l'v di lungamente con ogni benignici, & pa- 
tiema più voice, ma auedendofi, die non portaua fofficicnte , anzi 
nifflina procura, ne ragioni fondate, liccntiandolo human a mente 
profeguì l'accione dell'Interdetto . Qui non mi (tenderò molto in 
dire quii (ia ilatosépreqfto Póceficco pcóto della vita, irreprwi- 
iibilc, o per i gouerni, quali amminiftrò con ogni temperamento,, 
lior nella Vicelegatìone dì Bologna, fior nella Nuiitiacura flraordi 
natia di Spagna, lior con edere Auditore della Camera in Roma , 
hor da- 
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hordapoi fiero Cardinale , con l'inceruenire a (urti i più ardui ne- 
gorij della Chriftianica.hauédo infiemeil principale carico delie Spc 
dirioni del Santo Officio , &eiTendoin vn medi lìmo ti/mpo Vicario 
del Papa in Roma: fi che Clemente Ortauo foleua dire, ImitnìhtimU 
KimfteunduTTi cor mt& . Ma certo oltre la comune voci' di due Con- 
claiir.la quale precorre ne! Módo.ch'cgli era degno del Ponceficato , 
& l'eiterfi da tutti incelo, ch'egli era flato afTunto a quel fuf rtnlo gra, 
do co vnanime confenfo de Cardinali.S: ch'eflò nó hauendoui penfa- 
to,nóche afpiraco , fubico ne i primi fatti fendo in Comma ncccfskì 
quafidell litcifo viuere, fpedi Nunrio con grande fomma di denari x 
l'imperatore per la guerra in Vnghcria conrra Turchi .doucuano 
muouere ilSenato a portargli più riucrcnza ; fi che riconofcendolo 
eletto da Dio, crcdell'c parimente, diedi fua Sartita fi poreuafpe- 
rare più ficura lticc,configlK aiuto, che da veruno della Rcpubli- 
ca ; la quale non doueua con più che troppa celerità commouerfi 3, 
fdegno, fe andati i quattro Cuoi Ambafciarori a proiettargli con pa- 
role la debita vbidienza , non hauelTtro ottenuto le dimandate de- 
cime fopra le rendete delle Chicle; malli me anco non volendo accon- 
lenrire l'ilicfia Itepublica alla giuda pctiricnc di fua Sancirà di darle 
m mano come di Giudice coperete quegli Ecclefiaiìici,tlur trailo dal 
foro laico fatti prigioni forco preceflo di cali atroci; olrrc che a dire 
il vero fua Sancita non poteua per debiro di confeienza concedere 
decime, in quel tempo a punto che poco dianzi la Rcpublica hauc- 
tia ginraro lega co i Grifoni hcrctici , gì' Ambafciarori de quali nel 
giuramento non vollero in Venetia intcruenire alla Meua,neaDiui- 
ni offici} : la onde non era coiiiimientc, eli 'il Pi-ftore , &l Capo della. 
Ciucia Chnftiana accontenti (le, che le rendite della Cliicfa fi mclco- 
laflero con 1 altre in foftenimcnro di hcrctici ; da quali l'Italia non 
può afpettar altro che guerre lunedi , & nutrimento de! culto di 
DiO^Al quale come le dette rendite furono giddalla pieci de Caroli- 
ci allignate, macchia troppo dishonorViole era alla ficlfa Republica 
non lolodi dimandarle, ma pure di penfai ui . Er doueua dtrfi,d,e la, 
7"?.™™. ( " comc realc fu J ddl "I"terdecto da fua Santità era flato 
la difubidieiuadel Senato , & il giuramento, il quale prima del! elet- 
tone del Pontefice, fua Sanrici non meno, cl-eciafcuno altro Cardi- 
r a »"S U Ì- fe ^° 'i' conT *™™ ^ Dinina G-urifdittionc comunica- 
ta dall iitcflo .Dio i infìnoalla conRimmationc de' fecoli a Succcffori , 
&Vacari;diGhrifto. 



ra * Teodoro Bugerà? 

De3adi/pq/ìihtte di beni Laici isbepófl 
negli Etclifiaftìei. 

ET tantofiapcrrifpofla del primo punro toccat. . _ 
quale entrando più adeatroii sforza diprouare, chelaRepi^, 
blica nò lubbia errato nelle leggi, & Con ili turioni fatte da.lei fopra, 
la ;lifpofijMÌ$c de' beni de' Laici, Che palliano ne gli F.cjkiraft ici . Cor 
fi allega Sa (per quel che crederla necefsita, la JiÀiefp, la ragione ' 
naturale, & Diuina, & ogni ragione ciuile ,& l'eGènmio di altri gc— 
nerni,& finalmente la cura, che deue haucre del) ìfte Ila Religione, Sù 
dcllifiu conferuationc, dallequali(dicc)è fiata aftxetta a fare le 
dette leggi,có la giuridittione concertale da Dìo fopra i luoi popoli. 
Al die tutto potrei có molte allegationi moftrare.che nè n cecilie a - , ni 
Iioneilà, nèragione natnrale,& Diuina,nè ragione Gruile,ne refiem- 
pio.di altri gouerni , che fieno intieramente buoni.né la cura del/a-, 
religione, ideila Tua conferuationc , nè li giuridittione, che ha fa 
potetti fccolarc, non fono ftatereali , ne giuftecaufe per fare quelle, 
leggi. Et quando hau efiero domito farli eranecefTariocheviconcor- 
relfe la facoltà della poterti Eccìeitaftica per quella parte chepriu- 
«ipalmétc !e tocca della giuridittione Diuinafopralc perfone.Bc co-^ 
fc téporali, che già voluntariamcntc fono fiate dedicate al culto di- 
Ciò. Non e fiata fcarfa, he poco liberale. la mano -de' Pontefici, 
quando perla conferuatione della Religione , Se per vere necefsiti, 
de' popoli ha voluto rompere gli fieflì; calici. Ss porre la propria yi"- 
ta de luoi fedititi per aiutarne i Regni, & l'jftefla Republka, conci o- 
Èacofa che nilfiino di noi può negare, ciò chea tempi noftri.habbià, 
veduto in altri,& prouato. Chi.èSig. Antoaio,chc non fappia.cha 
Pio Quarto perla conferuationc della Religione, fpendefle più di va 
Mìllione di oro nel Contado di Auignone , 1! quale con quattro Ve— 
icouati, & ottanta Terre refta tuttauia netto da ogni hcrefìa, dalla» 
quale nelle vicine Pro um eie anco hoggidl è circondato f Carlo Na- 
no Re diirancia, quante conceifioni hebbe dalla Sede Apoftolicaj- 
per potere alienare 3nco beni Ecclenaftici per difefa della fede ca- 
rotica? Quanti denari,& perfònc da Pio V. fuo fuccefforc per il me- 
de limo effetto f quanti voi nell'Armata contra'l Turco nella vittoria» 
la quale lì hebbe aili Curzolari ? quante conceifioni di decime, & da- 
lui, Se da feguenti Pontefici ,fino alprefenrePontificatof dal quale 
fchaucifimo proceduto con debitoordine,&(cnia porre la falca 
nella meife aliena, non era oofa giuftaia quale non potelfimo fpera— 
«i Gregorio Tcraodecim?!,^ fuccedette^fe bene: 



"Aìife. lAntonìoQuirìmì ' ti 
lì Repnblìca gli fece varij affronti ( o di faluar con le galere i Tuoi, 
fudditi banditi , o di vfurpare la potetti Ecclcfi.iftica cantra il Pa- 
triarca di Aquilcia , o di impedire le nauigationi de fndditi dell* 
- Sede Apoitolica conerà quel che giurarono i maggiori della Rcpu- 
blicain Roma a Giulio Secondo Pontefice) non cefsò però mai di 
farci bene fìtij Angolari, non rifparmiando quanto haucuaj & quan- 
to poteua, come verfo ogni altra natione in fino alle Indigj'colì vcr- 
fo i noftri Cipriotti , i quali fuggiti da quell'Itola non rinouarcna 
(fi come diffida principio) per i figliuoli, & per molte honcllc don- 
ile più paterno rifugio, che la carità della Sede ApoJìoliea . Kc 
perche ottenutala vittoria correrà Turchi, fi portò il Senato , come 
fece con fua Santità , fi che pure non le palesò la pace , che ^greca- 
mente fece contra i patti della lega co'l Turco , cefsò dapoi verfo i 
coltri fudditi di lenificargli in honcila' occorrenza , decorare con 
altre dignità, 8t con Cardinalati i nobili della noftra Republic a, vo- 
lendogli hauerc a parte di Ogni interiore configlio , doue qui con 
quella brutta voce fi fgrida in Pregadi finora i Preti ; de quali final- 
mente i migliori per giudicio di Dio bora fi vanno dal noftro Do- 
minio leuando . Seguì Siilo Quinto a Gregorio Tcrzodccimo, ii 
quale con vari> modi da noi ofteló nonèmarauigUa, fe diffe, c fcrit 
ledi noi all'Are iucfcouo Mattcuzzifuo Nuntiotn Venetia , quella ' 
Ipaueotofa parola contra'l Senato, l sm vir.it bora tortene , ingiun- 
gendoli , che di più lo ammonifie , che la Eepublicanonhaueuadx 
Dio quel Priuilegio , che per bocca di Chrifto fu conceduto alla-,' 
Sede Apoitolica ) di douer efferconlci infino alla confummatione 
de fccoli . Ma non folodi quello auisò, ma più volte fece lignifica- 
re ciò che ad vnpotetifsimo Principe fcriffe di fua mano con quefte 
preci Te parole , li pretato de Prfcìpi difirugge i popoli, e diifit i Segni, 
frdinÌunopt4catofifidfgnapiùcbcdcU'vfurpatagiiirÌfdittìoncficra t 
com4 gonfia ptr l'hilìorie fiere , r> profane . Non creda a cbi le tonfi- 
gita il contrario, perche i forza ebe Jìa adulatore ,o Ateifi a, creda a 
tnecbeglijhn Padre datole da 'Dio , & creda a quefia finti/sima Sede 
ebe le è Madre , & aH" quale i obligata di ■ubidire neccfsiiate falcetti . 
Se ivoflri configli* ri barino lettere di butti ari ita leggano Eutropio ,fì 
dì Canoni leggano le di/i int ioni , ebe ve nefiona :fc di leggi, ii Titolo de 
Sant~lìjfimis Epifiopii ;fie di Tbeologia, leggano il primo , ficcando 
Opufiolo di S. Tomafio , r> cofinon vi daranno mali configli . 

Succedette poi doppo i due brtui Pontificati di Innocentio No- 
no, & di Gregorio Quartodecimo i Clemente Ottauo, il quale tolc- 
tando in più cofe , ( & nondimeno beneficandoui ) i difgutti dati dal 
B a Senato 
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Senato con decìmc.& con dignità conferite a v o (tri diede fegno coi 
vua continuata fpela n il Vngheria , quale affetto glieranelcorej 
verfo il bene della Chriltiimcd , impegnando le rendite dclld (lato 
.Ecclcfiattico, &iommmiftrando fubfidij de propri) fudditi , i quali 
vi lafciarotiu la vita . Or fe quelli fono fegni veri di dilìderio di aiu- 
tare nei Infognila llcpublica, & altri Potentati .quando occorreffe- 
tifitelo g;:i2o .perche in lueco di rimprouerare l' abufo, o'I troppo 
fplciiiloieì&couimododi alcuni particolari, non ha V. S. polio in 
luce, come vero figliuolo della Clue.facatolica noi: ha conciliato 
maggiore amore nefuddici del Dominio verfo il fommo Pontefice, 
la douehoì u in Venetia non è lì mifero facchino , il quale non olì 
fparlare del Papa, & de gli Eccltlìaflici , con impunite biaftemme ? 
11 che certo Icrnc di Pedagogia a popoli, perche finalmente biaftem- 
mino la Kcptihlica . Ma vegliamo afreiìantc; V. S. diceche il Se-, 
nato ha fatto ciucia prohibicionc de beni laici come gmfta 1 & ne- 
ccflaria, (tendendola in tntto'l Dominio douc era folamentcnella_. : 
Città di Venetia , in cui era pallata in filentio con qualche toicran- 
za fatto precetto dell'angultia delfito di- lei. Se del fuo contorno ■ le* 
la fcongìuroin nome di Dio, ch'eia veriti fteffa, che vuol dire, clic* 
detta prohibitione non fi oiTeruò ? anzi ilScrcnifsimo Doge Grima- 
ui fotto'l quale pafsò la parte di (lèderla in tutto il Dominio moftrò, 
co i fatti, oltre molte altre parole precedenti , l'anno panato nell'i- 
fteffa morte, la qual-fece fantamente, ch'ella era inualida , nulla , Se 
contra il volere di Dio, della ragione, Se dell'antica pietà della Re— 
publica, perciochc oltre tante limoline, chea migliaia di feudi facc- 
ia, co fece anco morendo, lafciòifuoibeni ftabili liipotecati a varie 
fondationt, & legati di Chiefc.tSi luoghi pij non follmente alcune 3 
tempo, ma perpetue, come in S.Giofeftb.oue fu fepelito.S; allecon- 
uercite, £.'; altroucf coli facto haueuano altri de più faui , Si catolici 
nobili della voflra Rcpublica , moftrando anco erti con fatti , che 
coteito voler parere troppo Republieanre non era fe notvvna fegre- 
ta mina, perche co'l tempo datole fccretamente i! fuoco cominciaffe 
a porre in comprome(To]'autrorità data da Dio alla Sede Apolìoli- 
cai Se a follcnarc contra la catolica religione i popoli con apparen- 
za di compaffiotTe verfo le loro mifene. Coli fece Lutero co'! fuo li- 
bro della Chriftiana liberti, cofi gli altri hcrefiarchi.St non veri po- 
litici, onde li fono definitici i Regni, & indebolito l'Imperio di Ger- 
mania , Prr quello il detto Doge Grimani folcila dire confidente- 
mente a buoni Senatori, Si a perfone Religiofe, ch'egli non poceua_. 
- impedire il corfo di Colili Par ti, & Decreti, poiché nò haueua fe non 
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itiuo-YQto .; 8f ch'in confcicnza era ficuro, percioehe eflb non pone» 
uala'iua baìotta fe non per la parte negatiua; fi dolcua anco, &co'I 
Procuratore Fofcarino, 6: coi maggiori della Rcpublica della tem- 
pcfta che vedeua furgere nella Republicaperlafattioncclie hoiu 
regna . 

'"•■>; Comparatione de beni dtiatei con quelli de gh 
■ , ..BctUfiànici. 

MA foyginnge V. S. che i beni Eecleuaflici" dei fuo Dominio 
afcendoPiO a molti millioni dì feudi , & che le rendite loro ne 
i Vefcouatì ricchi, Se monafterij arriuano à tal lemma , clic alcuni 
eccedono cinquantamila feudi di entrata. Al che potrei dire ciò clic 
dine Chrilto Signor nolìro. tAn oc nlus iuumeqiiam t fi >qui& ego bo- 
nus) Et c:ó che rimprouerò a Giuda , il quale dille Non ne poterai 
unguentumhoc dari pauperibaj ì Si nondimeno, non e/atei cura 
fauperibus. Quei millioni de beni ftal ili. che però non fono tan- 
ti , quanti ella finge, non furono dati dalla Rcpublica, ma da gli an- 
tichi Principi , & popoli.de quali fiora fipoifedono le Città.c i Ter- 
ritorìj; & come elTendo flati dedicati al culto diuino appartengono 
a Cuoi fcrui > cofi la Rcpublica che ò nella dedìtionc de popoli, ò per 
via diguerra ne prefe il poi fe fio, re ilo per ogni diritto Diuino, & hu 
mano obligata a «miniarglieli : Ami l'iftelfa Rcpublica giurò alle 
dette Citta di mantenere loro i fuoi priuilegij : In che mancando 
chi porri negare, che ipopoli, 8c gli Eccleiiaftici fiano liberi dal 
giuramento , Se debbano da Dio, il quale giudica le giuflitic.afpet- 
tare per mejr,o del fuo Vicario di profeguirne l'attione.Sf procurar- 
ne l'cmcndatione ì Fra tanto de Monafterij più opulenti chi mira le 
fabriche, che pel culto Diuip.o i Religiofi Jlcfsi a fpefe loro hanno 
fatto , come in S. Giorgio maggiore di Vcnetia , & di S. GmfHna di 
Padoua , di Praia fu'l Padouano , anco quante limoline fauno a tut- 
ti i poueri , i quali numerofamente a loro concorrono ogni venerdì 
con molte barche di poueri, che piene vanno a S. Giorgio maggio- 
re : & chi dall'altra parte rifguarda quanto parcamente viuono ne i 
loro Refettori; , & dormendo fopra la paglia nodrifeano molti o 
contadini , o altri , mentre inficine giorno , & notte pregano Dio 
per la fatate della Rcpublica vede , che V. S. non pone il contrapo- 
fo.giufto nella bilancia , fi che riefea l'equilibrio , che la giuftitia di 
\n vero , Bc catolico'fenarore doueua proporfi . Si aggiunge, <he o- 
gni Rcligiofo , & Ecclefialìico paga i dacij del vino, & di ogni aleni 
gabella alla Republici , Se che fe bene alcuni Jlranieri panie ipano. 



14 'Kì/fcfl* tRTto deroStglHlt 

ò di benefici; , 6 di penfioni nondimeno di ogni centinaio di Ecclc- " 
fallici i nouanca fono fudditi, & molti de gli altri feruono al publi- 
co,& meglio gif feruirebbono, fé fi lafciafle, cheiloro Superiori 
intieramente fecondo il proprio infKtuto di ciafcnno Ordine gli go 
uernaflcro . Con maggiore ragione fi potrebbono dolerli i popoli , 
€ i poueri , percinclie fi veggono granati Tempre dinuoui granami , 
Se ne i benijfif nelle perfone,* che non contenti i nobili di quella an- 
tica parfimooia s con la quale la Republica fi aumentò , &Jiì fplen. 
doredi pietà , & d'vbidicnza yerfo il Vicario di Chriflo, hanno to- 
luto con varij modi vfurpare i beni di Chicfa, trasferendone i! pof- 
feflo nelle caie Ioro,& con prendere occafione dalla pouertà di mol 
ti gentiluomini di Terra ferma,o di lite, che inanti a tribunali era- 
no loro arti ficiofahiente mone ; hanno ilefo i! piede fopra il Pado- 
vano , Vicentino , Treuifano, Veronefe, compcrandoàvilprezzo 
tanti terreni fopra i quali hanno edificato grand ifsimi , & per lo pili 
inutili palagi , per fallo , & delitie ,■ quali parimente con pochifsimi 
habicacori , fi veggono per tutta Venetia pieni di ricchi adobbam en- 
ti , di maniera che fé quelli fuperfluiornamentifatti per cuko» St 
morbìdezzade' corpi, & da molti per mera ambi cione> fonerò porti 
in vn cumulo contra gli ornamenti fatti pe'l culto di Dio , Se per ec- 
citare la deuotione de' popoli fi vedrebbedi quelli vn picciolo mon- 
ticelio,& de gli altri vn altifsimò monte,di cui farebbe maggior pru 
denza, & più vero zelo il penfare. al compartimento fra poueri , che 
di voler prima porre le mani nell'entrate facre,& nelle cofe de gli Ec 
clefiaflici. Et fcpoiancofiponcireroda parte imonafterij con lev 
Vergini , Se di Iteligiofi , che v'habitano colle loro Chiefe ( che feruo-' 
no 3 publico vfo i & daU'altra|i! numero de' Palagi , che fono in Ve- 
netia , 6t nel contorno con quelle non grandi famiglie , che Ce ne fer- 
vono , fi vedrebbono,& la pochezza degli habitanti , eia fuperfluì- 
là delle habitationi.Ic quali poteuano riparare la necefsità de poue-^ 
ti in altramaniera da quella che i noui AriftarchÌ,Si cenfori ardiro- 
no di proporre come (fca Dio piace) fonerò riformatori delle cofe 
Ecciefiaftiche . Et però chi tiene la traue ne gli occhi procuri prima 
di leuarla, & poi miri a togliere la fefluca da gli occhi altrui . 

Vfarono Sìg. Antonio ( ne V. S. può negarlo ) fotto quello prete- 
so di ri format ione gli infelici CaluiniUi nel Regno di Francia il mc- 
dclìmo modo , che hora fi pretende da lei , & dal Senato ; ma in bre- 
ùe fi vide non reformata ; ma deformata laRc!igione,& lo fieno fla- 
to ; la onde Francefco RcXhriflianifsimo primo di quello nome an- 
tiuedendo 1* mina , chs fopraftaua al fuo Regno cominciò (benché 
tardi ) 
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iardi) a-farbrufciare il 1'i'cfidcntc del Senato di Parigi.&a prepara- 
re il rimedio al rellantcmi li morte di fuaMaeft.i precife il progref 
fa, fiche reltando; femi occulti deli'herefia in principali del Regno 
fiicoprìla fraudc di quel precedo dirìformanoncfottoil qual tito- 
lo ben tofto apparirono per l'aria fpiegate le bandiere de i fudetti 
popoli , Sedi altri herctici di Germania T die corfero a dipredarc la 
Francia, & Tei mila Chicle ne rimaferodifrrurte,vcciiÌ con vi ole ni if- 
fimc morti i Sacerdoti, Si introdotti in luogo di Vcfconii fall] mìnj* 
fìri ; i quali cagunando le loro finagoghc, oltrechea ciafeun di loro» 
fi: delle finonachatc mogli, & de figlinoli nari in grande turba di fa- 
crilcgìo, Si di incerto non baltauano quelle rendite Ecclcfiaftichc, Se 
di Spedali , oue fi nodriuano le centinaia de poticri , &de Religiofì 
cominciarono ad ciJcreitarc la falla giurirdittione, imporre taglie 
a popoli , voler prendere Carlo nono, vfiirparfi la pnteita di fconV 
municare, ferii capi della Chiefa fendo elfi acefali, cioè fenza capo,3J 
fenza ccrucllo non meno che fatto haueua Hcnrico ottano Rcd'fn- 
ghilrcrra , il quale hauendo legittima, Si Sercnifsima moglie có cer- 
care interefiati Teologi, che con denari corruppe per ammogliarli 
con donna infame, & incerta con ttale fante leggi della Sede Aporto- 
!Ìca, in vece di riformare i Religiofi gli vecife, & in luogo di darej 
ordine alle Chicle le fpogliòdefuoi beni, Oc patire haucudo nella-, 
faliamogliedishonori vituperofi-, onde la fece morire, mori ance* 
egli di morte dolorofa , lafciando figliuolo nitrico la figliuola.. 
Elifabc tra nata dì monftruofo incerto, la quale per (lavello di Dio fa- 
cendoli nominare capo della Chiefa martiri;-!) iiioltifsimicatolici,& 
vfando delle forze fiere tiche non nTparinió ne mari, ne terra, oueno 
EouerfcialTe il culto di Dio. Et pure l'ifteflb Henrico ottano da prin- 
cipio non folo pretefe le ragioni, che V. S. allr.ga per conto della Re- 
publica, Side' poueri, ma prima dimortrandolì difenfore della Re- 
ligione catolica hauca fcritto,o fatto fcriuere vn libro de Sacramen- 
ti cpntra Lutero , & fattolo fiampare fotto fuonomc, l'autografo 1 
del qual libro fottoferitto di fua mano fi ferba tuttauÌ3 nella liibliotx 
ca Vaticana in Roma . Et ecco douc va a battere coretto fpirito.cfie 
entrane i laici di voler riformare le cofe della Chiefa, a'cuialiPuè' 
gi uftifiisiinajncnte diri! . Et quit ronjiìiuit voi ludica t 

(ivi 
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Ch Iddìo JìtJfovoUe ,ehe beni temporali]; ajpgnajfen 
•gli Eteiejtafìiti . 

PEr corroborare i fuoi argomenti, & far odiofo il Pontefice a poi, 
poli, foggiunge V. S. che egli impone tjtiindeni, decime, tagli Ci- 
ni a Rclìgiolij dal che ficaua fuoridel Dominio ildenaro con gran- 
di fomme in detrimento della Republica:Ma pcirche non allega. V. S. 
finceramence , cheifPapapuò, & dee farlo, &cheque[U>cede per 
la Aia parte in vttle de popoli , & della Republiea ftefla ? 

A Giofiie nel comparriméto delta terra di promifsione comman- 
dj Iddio,che per la portione domita alla Tribù Leuitica.cioè facer- 
dotale lì afl'egnaucro in pofleffo permanente, & (tabile quaranta ot- 
to Citta co i loro fuburbani, & vna Città del refugio,& oltre ciò ri- 
ceoefle da cialcuna dell'altre Tribù le decimc.le primitié.le oflercà 
Ne in quelli beni iRe, o altri laici , poteuano porre le mani flottò 
prctclto dì conrributìoni.o di poueri. Se dunque il Senato di aderti» 
folfcftatoallhcTaiiiPaleftinacon cottilo nuouo huniore dirifot-, 
mare gli Ecelefiaflici, che cofa haurebbe fatto Iddio ? Certo detto 
hat>rebbe, per auegn amen ro di me, di cui è ia pienezza del cielo, Ec 
delta terra fono (lare dare all'ordine Sacerdotale quelle Città, &be'- 
ni (che appunto la fcrittura dice , che ad Imperium Domìni furono 
affienate ) però voglio che da voi laici reftiuo intatte, & fc alcuno 
ardirà (ancor che Rè ) pomi la mano , o piirc'tft tbccaferArca 'del 
vecchio Te (lamento eh era fola figura , odi vfurparfi officio Ecclc- 
fìaftico, io lo caligherò diiepra di morte, Si di prio a don e di Regno, 
fi come poi amicone . 

Orfcil paeledi Paleftina, o terra'di Promifsione, ch'era affai an- 
gultohebbe da Dio tante Città, & beni peTfuo culto, & minifterio, 
quanto maggiore numero ne doucua, & volcua dare allhora , che 
piantata ta fede di diritto , & propagandola per tutto il mondo di- 
ipofe, che il culto di Dio fi potefle compitamente ellercitare co'l 
debito fplcndorc&necelfità? - ■ ~-\ ■ ' 

. Cbtm\nuouoteJìarnenioChrìfloflèpdÌJpofe : ÌìmedtJtnio. 

ET prima non può negarli, che C brillo configliò a phi voleiia_, 
perfettamente feguirlcche difponeflc di tutte lecofe fue ven- 
dendole, & dandole a poucri:dandogli ; libera facoltà di fottrarfi an- 
co dal naturai Dominio de propri j- Padre, & Madre, non che dal et- 
ili tf. Vadi, dille egli , e> omnia qua htbet, vende, e> da pauperibus, 



&ftqturhw$* fi còme n5 volle .. che alcuno'foÀ» àflrettò a dima- 
dame liceza ad'alcua Magiftrato, coli poi che tali cofe tufferò fiate 
<tate a poueri, fra quali fi comprendono ancora quei che mmiflrano 
al culto Dìuino, niffun'a humana legge, ne quanto grande aotefta fia 
hà potuto giamai vfurparle giallamente, ne dmertirle, ne alienarle, 
Ciluo con euidentc vtilità de poueri,& della Chiefa . In fomma nif- 
funo ardifea di difordinarc l'ordine di Chrifto , pcrcioche fopra di. 
chi caderà "quella pietra della poteftà Ecclefiaftica egli fi trouarà 
co'Icapo rotto , Se colla propria poteftà annichilato . ' 

Ne folo Chrifìo in fe fletto, & di fua bocca, pronunciò quella ve- 
rità, ma volle parimentedelegartapienamcnteaPietro , Se a fiioi 
fuccelTori in terra , fi che qualunque prefiimelTe di impedirla non fo- 
lo cadelfe in ifeommunica, ma folTc anco nella vita ftefla Teucramen- 
te punito. Ne gli Atti Apoftolki fi veggono iprincipij della forma, 
& ordine della Chiefa, & Republica Ecclefiaftica . In quelli dunque 
è fcritto, che Pietro fece di morte fubiranea morire Anania, 8: Safi- 
ra fua moglie per hauer voluto defraudarlo del predo con cui haue- 
uano veduto vn loro podere : perciochc l'haueuano applicato al V-vfo 
Sella Chiefa j& non vi haueuanopiù dominio ;& però comefacrile- 
gi volendo ritoglierlo a Dio furono eflèmpio colla morte a qual lì 
voglia pertbna , che ofaflè porre le mani , ò la violenza nelle cofe già 
pertinenti a! culto diuino . Et pure era allhora la fomma poterti in_» 
vn pou'cro pefeatorc , ancorché nella Beffa Cirri di Gìerufalcmtne, 
oue fu efeguita la temenza di iui.foffero parimente il Prefidente a no- 
me dell'Imperio Romano , & altri Magiftrati à i quali da Pietro non 
fi andò per licenza, o per commimicare il fatto , fapcndo egli quanto 
intieramente doucuacontra ogni borafea guidar la fua barca , Bc te- 
nere ìndependente dall'Immane poteftà quella,che gli era (lata com- 
mefla da Chrifto, che però anco inauri al Tribunal Politico, Bc dop- 
po la fua prigionia réiterata'più voice diffe in altro propofito ; effere 
piugmflo IVbidirea Dio, che a gli huomini . 

- Di più S. Paolo non oftantc oguiliumana poteftd, &fcnza diman- 
darle licenza faccua le raccolte di quei danari in Grecia , i quali 
danuoui Chrifì-iani erano voi unta riamen te dati ptr mandargli in^ 
Gierufalemmé per foftencamento de gli altri Chriftiaiii. & della-, 
Chiefa'j; ; . :! '-'l i '- : " - 1 

C Chi 
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Chi dagli Apófioli fi ordinò ; &Jì effigiti l'off aluta potefid fipra : 
tieni aj/ignati ali* Ch'afa. ' :\ : ' 

DI qui deriuarono poi i Canoni Apoftolici, & le leggi Ecclefiafli- 
chc', d!manicrathciioiifoircimpedito,.nediucrtico dall' vfo 
delle CUicfc ciò cheynavoltacraloroftato applicato. Et indetti 
Canoni vno oltre gli altri ha le parole fedenti . 

Noi commandiamo, chi il Vefcoiut babbia in pottrtle enfe delia Cbié- 
fa: percioche fe il anime prectofe degli buomitsi debbono eommetterfi al- 
la fuafede , molta più/ènza dubbio dine ejfo batter tura de denari , ac- 
cioebe fecondo la potefìà, la quali egli ha bauuto il tutto fi disenfi per le 
inani di' Sacerdoti, de' Diaconi, & con timor e, & con ogni [folltci- 
tudinejìminifiri. Ejfo Vefcoua poi pìgli pi'lfuobifognof fi pure neha 
bijogno ) & pir lefue ntcefùtà perf.pfo de' fratelli peregrini ciò che 
giudicherà, affinchè niente pfjfa loro in alcun modo mancare: pervia- 
che lalegge di Dio commanda, ebt quei che fcruono all'Altare fi nodri-. 
Jcbano delimitare poiché anco i Soldati nonportano mai dpropritfpe- 
. fe l'armi contro i nemici, Ha qui cièche ordinarono gli Apoftoli. Ma 
non folo ne i denari allignati alla Chiefa, ma anco ne i corpi) lì come 
riabbiamo detto di S. Pictroverfo Anania, Si Satira , & polliamo di- 
re anco verfo Simone il Maga mollarono. & eseguirono, la loro pò-, 
tefìi : Cofi S. Paolo nello Scommunieare , & dar nelle mani del Di- 
moino l'incefluoio Corintio, Stneiraceecarellimailmago, Eccoli 
gli altri Apoftoli fecero in varie occorréic. Anzi anco l'ifteno S.Paolo 
nel giudicare le caufe riprede chi hiueua hauto ardire di ricorrere i 
Tribunali de Gcnrili:per tacere hora.che la poterla fudetta era prin- 
cipalméte nell'anime ratificata nel Cielo,fì come fi accennò di fopra. 
^Affignatìon't di beni temporali àgli Eeclefhftìct in maggiore 
quantità quando fu , 0- perche 

SErbò dunque la Diuina Prouidenzaalfuo tempo il procedere al- 
la fiia Chiefa , Se principalmente a fonimi Pontefici , quando ir- 
rigata dal fangue di quelli, & di moltilfimì altri Martiri doueua pro- 
duce vnacopiofiffiniamenedi Chriflianefìm'o : pcrcioclje allhora 
doueua ei&r necelfario il folle ne amilo dj grand? moltitudine di ope 
ra:-ij,Si di ip'jn.Iore del culto dìuino per ritrarre la Gentilità dall'af- 
fetto cp'l quale ornai ano i loro idoli, Se fallì cempij, & onde fi dana- 
uanoinognifporchL'iz.iinficmecoU'IdolatrÌa. Et però Co/tantino 
Imperatore il Magno, ilqnale-da Silueftro Papafu batezzato ; oltre 
l'edificar in Roma , s* in altre parti del Mondo diuerfe Chicfe , fra le 
» quali 



AlSig. Aiitonh Qalrhu i if 
qualifutooo quella di S. Pietro, & d( S. Paolo, eValle fabriche del- 
le quali cedettero le colonne , & più ricchi marmi de gli Impera- 
tori Tiranni, dorò principalmente la Sede Apoftolicadi molti beni 
(labili , & di varie Signorie temporali non folo nell'Italia , è Europa» 
maanco nell'Africa. 

E comeTeodofio , Marciano , & altri buoni Imperatori le difefe- 
ro, Se confcruarono intatte alla Chicfa , laonde Iddio gli aumenti 
di beni terreni, & celcftijcofi Carlo Magno, Se Lodouico Tuo Fi^lmo- 
lo nominato il Pio, ne accrebbero il Patrimonio : la onde come refi* 
]a loro memoria con lode , & effempio i poderi , coli all'incórro Ai- 
ftolfo Redo Longobardi volendo refeindere le cofc donate da fuoi 
Predeceflbri alla Clu'eÙ Romana , redo , & refla da tutti glihiltori- 
ci vituperato , 8; di morte repentina morendo , mentre andana alla 
cacciaifuperguiftogiuditiodi Dio eternamente dannato. Coli Hen- 
ricoQiiarto.e'lQmnco, Ottone il Quarto; Federico il primo.e'l Se- 
condo Imperatori-, furono da tutti i mcdefimi Infiorici notati, men- 
tre perfegui tarano la Sede Apoftolica; Se bene poi Henrico Quin- 
to. & Federico Primo fi riconciliarono con lei prima di morire. Et 
a punto S. Bernardo riprende i Romani agramente métre tentauano 
diridnrre quella Cittàal modo antico della Rcpublica Romania 
quado iìreggeua Cotto i Cófoli. Mane anco Iddio volicene taledilè 
gno Tortine effetto, pcioch. nó folo recarono fogECttì come reflano 
ìi Pócefici Romani, ma etiadio crebbero dapoi,c li fono flabilirc più 
che mai le cofe le quali erano applicate alla detta Sede Apoftolica , 

Cotali doni poi , & tributi Temporali, ol tra le decime che de Iure 
Diurno fi debbono dia Cliiefa , & oltre qu:iiì ir.numcrabili dotationi 
di monafterij.collegij/pedali.S: altri luoghi pijvolle,c vuole Dio.che 
fi continuane™ in varij Regni di Spagna , di Hibernia , di Inghilter- 
ra , di Dania, di Germania, dv Polonia , Hi Vngheria , di Napoli , di 
Sicilia, & di altronde , mentre anco molti de detti Re fi fecero fpon- 
taneamentc per la riutrtiua , £, protettone di S. Pietro tributari/, 
Si feudaearij della ChiefaRomana.con pagarle l'anniio denaro chia- 
mato per quello il denaro di S. Pietro, oit canone ; contentandoli 
però i Pontefici di vna moderarifsim.r ritorninone mentre diftndrf- 
fero il Chriftianefìmo contra i S.iraceni, ò coopcraflcro all'indemni- 
ti della Chiefa, & a eonferuari: la fede catolica; dalla quale quando 
gli ftefllRefonodcuiati, & iloro Regni fi fono in merli ncll'hcrclic, 
non è dubbio che Isi hanno perdutola gratis di Dio, la prctettione 
di S: Pietro, i Regni ftcfsi, fl: cheliora in E iuft;imcnre fono pof. 
feduti mentre mancano alle conditioni , coUe quali, fi come fi è 
- -■> Ci detto. 
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dento, fi erano refi feudacartj alla Ade Apoftolica, la quale n'tóueui 

GOrU^guJtoildiretto Dominio ; " ■ '• 

V-ti!itìldsl Dominio, & btniàggrtgatì oUa Ch'afa 

OR come dubbiò non è , che la foftentatidne è domita a terni-di 
Dio, e clic per l'or di nato, & labile filo cui co 'è ucceifaria la có— 
feruacione de beni (labili nella Chiefa:Cóli anco te ne tocca l'vtiliri 
có ma no: perei oche có quello mezo l'autori tidc Pontefici, & di alcri. 
Vcfcoui non c facilmente opprefla da hcrctici, oda tirannico dadi-. 
fcoli,i quali per priu aro inrereffe poco lì curano di Dio. Et quante 
volte farebbe (lata Roma oppreffa dalle fartioni, da gli Antipapi, & 
da coloro che gli fomcntauano > te non (ihaucfferohauntiaUamano- 
tjuefti mezi per reprimergli ? Quanto fi farebbe affatto fommerfa-' 
ticll'herefìa cucca la Germania , s'ella hauuto non hauefte i fuoi Vc- 
fcoui, i quali oltre l'ordinarie rendite Ecclefìa (licite hanno Principi, 
& altre grandi giurifditcioni, oltre quei che furono oonfiituiti.Elet^,. 
tori dell I mpcrio da Pontefici, f quali anco fono ih ti fin qui vn gran- 
de contrapcfoi che Imperatori herecici non fi eleggeffcro > Quanti 
popoli poi fi fono confetuati Chriftiani > & confeguentemente fono- 
flaci Antimurali cótra la rabbia d'infideli.o hanno Jeruito di coope- 
ratoci alla propagano ne della teda in lonranifsime contrade, poiché 
dal Ponr.eticc J & da altri Vefcoui fono flati contenuti anco per tai- 
mezi nella Religione carotica? Stefano Re di Polonia, il Batoripre- 
deccflore di quello, che viue h ogg idi , Sigi ("mondo Terzo vedendo 
«he tutta la Tnnfiluania era piena di Luterani , di Caluiniiìi T & di 
Ariani, & Samofatemi herctici, giudicò fapientemence, che fondan- 
do™ vu Collegìodclla Compagnia di Giesù perinltiruirelagìouen- 
tù nella pietà-. Se ne Mudi- delle buone difciplinenonglifi aiTSgnaffo- 
folamétcprouifione,opéfionediden3ri,ma che cinque Villagi pieni , 
dì anime gli (i a t tri bui (l'ero in poffcflb (labile, acci oche ha né doli piti- 
piena poetili l'opra molte anime, effe nó (ole (i rende (tiro catoliche,'- 
madapoi teniifterodicflempió.eflimoloperindurrealtri cìrcon- 
uicini,&;que(tiipÌLUontaniavenireallaverareligione . Etcertofi' 
vede che chi femmavn faccodi grano può fperarne più abondantt»- 
ricolta, che co'l teminare vnafpica:. Dì più Augurio Ducadi Saffo— 
nia,mentre fitrouò alla dieta di Ratisbona con Mafsimigliano Im- 
peratore Padre del p re (ente Rodolfo dilfc ad AlbertoDnca di Bauic: 
ra Padre del prefentc Duca Guglielmo, che haurebbe vahito ohe gir 
•oftafiè vn bracciojcbt foflcro in piedi i Monitori di -quella Prouin- 
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cìa, i quali erano ftàti fpiantati dafuoi fudditi Luterani; Et ne ad- 
duceuavna ragionc.cioc che nella nobiltà la: quale haueua molta fi. 
gliuolanza, Se altri buoni intelletti non haueuanc più oue ritirarli , 
Codiando, Se ikndo lwtgi dalle mdridane cotmerfarjoni , fuggire Tò- 
tìo, l'ebrietà , Se il reftante della vita vitiofa : oltre che molte famì- 
glie non erano folleuate, anzi perla diuifione.dipatrimonijfianni- 
chilattanoi Se le limofìne,' 6c altre vtilità, le quali da.Mon afte ri per la- 
loro ordinata Economi a per ne ni nano a molti poueti, Sé a contadi- 
ni, & a pafiaggieri.ch'erano da loro albergati con carità , erano dal: 
tutto celiate . Tacque però Augulto ciò che era il principale, è"l più' 
importante, cioè, che fi era preclufa la porta alla vocinone di mo'~ ' 
ti, i quali per quellaficura (trada con abbandonar ihnondò fi pote- 
uano incaminareal Cielo : oltre chcciòchedapoi fi èfpefo di quei 
beni per vfo di vna famiglia di vn folo Miniftro heretico/eruiua gii' 
per la foftentatione di vno intero Monaftero; ouc continuamente 
ùceuano orationi per la falutc delia SaHonia,& dell'Imperio.Gofi fi 
ride in Lione di Francia (comedifopra io accennai quando i Calui 
nifti per tradimento rubarono con l'altre quella Città al loro Icari- 
timo Re Carlo Nono) che vno Spedale,in cuì'fi nodn'uano circa cen- 
to/infermi, non baftaua a nodrirc vna fola famiglia di vn miniftro 
Calunnila : per tacer'hora di altri Regni , e fpecialmente del noftro 
Regno di Cipro, il quale fiorì mentre la difciplina Ecclefiaftiea , Se i 
Monaiteri fletterò in effere , ma poiché fi rilavarono , Se caddero in 
mano de Turchi,ogni cofa fuamuiè l'ifteflb Turco ne caua la decim* 
parte delle rendite antiche . 

Da tutto ciò, che io hò detto di fopra, come fi vede la neceflìti , 
& giouamento che feguono dalla conlèruatione de i beni temporali 
applicati voluntariamcnte. & per iftinto di Dio alla Chicfa, cofi, fe 
il venire alla c&fu catione de gli altri argomcridi V.S. róme (limo- 
latte a non trattenermi,moftrerci piti eiiiden temente ciò che in Ro- 
ma loia per mezo di ogni forte di opere pie, Spedali,Seminarij,Col- 
Iegn.s impiega con grandifsime fomme di denari.di perfone, & fati- 
che jAnai potrei aggiungere vn catalogo di più di dugento luoghi , 
Se habitatiom, oltre le nobilifsime fabriché" delle Chiefe,& de gli or- 
namenti , &miniftrij, onde il culto diDio rivende a mjrauiglia— 
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DefDtcretofamdtmTtedifitartCbitftfftnzaif . ' ■ 
vahri JeMa Rtpubtit* . 

SCriuc V. S. nel fuoÀuifo.ch'èftatagiufta la legge fatta dalla_i 
RepuHica affinchè con fua licenza, & non altri mente follerò co- 
ilrutte mioue fabriche di Mor.afteri ,Bc di phiefe, & altri limili luo- 
ghi, Gifisforiadiprouarlodallaragione.ch'ilPrencipefiapiùlìgno- 
redi ogni coli, & luoghi di fuoi fredditi, di quclch eciafeuno pnua- 
to della Tua cala, o podereidentro de quali fc Tenia licenza di lui non 
fi può focto qualfiuoglia pretefto , anco di religione , confecrarc , o 
adminiftrare facramenti, canto più il Principe può ordinare che non 
taccia s'egli non acconfente . 

QucftaragioncSig. Antonio V.S. ripenfi yn poco Te ha parte del 
modo Turchefco, parte del fofiftico . Del Turchefco, percioche non 
è vero, ch'il Principe focolare fia affoluto fignore di qual fi voglia 
Cofa de - fudditi: Anzi in ogni vero politico gouerno li vfa per la giu- 
ftitia di ogni legge, cheiiudditi difendano i lorobeniancocontr» 
gli ftefli Principi, doue loro fi voglia vfurpare alcuna cofa . Et è no- 
ta la ptinitionc di chi viìirpò la vigna di Naboth , Del Sofiftico poi . 
percioche non toglie il Pontefice a Principi , o a Magifrrato veruno 
iccolare, che poffa difendere le fueragioni, fe pretende che per con- 
ro di danno o publico,o priuato ne reiti lefione altrui . Ma il Ponte- 
fice non può, ne dee in cole pertinenti anegotijJicri ,& a luoghi pij 
permetterei che i Prencipì fecolari.cfcIndendofua.Santita.atrribui- 
feanoafe il giuditio, & prohìbifeano di loro capo ciò che può con- 
cernere i ! culto di Dio . Che fe ( come ho dimoftrato di fopra ) non 
puòoual fi voglia poterti guittamente impedire qua! fi voglia (ad- 
dino, che non poifa ( (è da altro legame non e vietato ) confecrarc fe 
Ceffo totalmente a Dio , & fe può , per configlio di diritto, vendere 
il Tuo , & darlo a poueri , può anco lenza dubbio offerire la ma cafa , 
& confecrarla, o comperandone altra , offerirla al feruigio Diuino . 
In che nondimeno fe li Principe, o particolare alcuno pretendono di 
riccucre danno , Iddio del cui culto principalmente fi tratta., dee ef- 
ferc quello, al cui Vicario fe ne dimandi il gindicio , nel qual giudi- 
cio , (t il foro focolare pretende di potere meglio giudicare, di quel 
che faccia il foro Rcclefiaftico, s'inganna di granlunga . 1 

L'altra ragione prete fi da V. S. è tratta dall'anguria del fito della 
Città di Vcnutia, oue fono ampissimi Mon atteri j.nfiefe, Chiottri, 
& altre taicofe. A quella rifpondo, che la prohibitione del Senato, 
la quale era m alcun modo tolcrata per l'anguftia del fito , febene nó 
" ■ N " mai ad- 
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rum - admefia intieramente dal foro Ecc le Ila dico, non ha luoco in tut- 
to il Dominio Veneto , oiie non mancano ampli ipatij per fabricare 
"Chicfc,& luochi pij.fìclie affatto fìfpiantacotcilo fondamento da lei 
fondato fopra l'arena . 

Aggiungo, ch'Iddio va talmente aumentando il terreno , dentro 
nel canale della Zudecca, & prcfloS. Giorgio maggiore, & alrrouc , 
& vicino a Venecia dalla parte di Lizga fucinaidi M ::rano, di Cliiog- 
gia, ch'egli in breue fpatio moftrCri , che interré ndpfi le lacune con 
gli altri minori canali a villa di occhio non gioueri punto coteftà-. 
pretefa ragione dell'anguflia.dclla Citta . Et certo brutta cola è,che 
in quello fatto fi voglia fapere più d'i quel che i maggiori della Re- 
pnblica di ogni tempo ftppero , nel penderò de quali non cadde mai 
ombra dicale prohibicionc in tutto'l Dominio . Ma anco più dio 
bruita cofa è non prohibendo, che a meretrici fi fabrichino caie , & 
lì lafcino i beni (labili, & mobili , onde le famiglie del publico rice- 
vono grandifsimo danno, e che le migliaia dì dette meretrici polla- 
no habitare in qualunque- ca fa ben grande , & che li vada poi tanto 
pe'l fottile in quel che fi edifica per Chrifto , & per i fuoi Santi , o 
loro fi lafcia, con tutto che habbia promeflb di dare centuplicata- 
mente ciò die gli fi dona ? 

La terza ragionerie allega V. S. non è ragione, ma e feopriméto 
della magagna, & dcll'apoHema di tal Decreto, percioehe dicej ch'il 
fine di quello Decreto c flato per la publica ficurc?za , Si quiete , la 
quale potrebbe facilmente rurbarfi, quado con l'occalìone di nuoue 
Chiefe,& di nuoui Mona litri, onde bene fpcll'o fono introdotte nuo- 
ue, & nonconofeinte fchierc,& congregarioni di huomioi fi lafciaf- 
fe libero il campo d'introdurre nuoui coftuini, & nuoui penfìerijOii- 
dc i più fcmplici tanto nobili , quanto ignobili , & non tanto capaci 
delle Fraudi ,& inganni fotto varij prctefli di religione , rcflifiero 
perniali aquella .oaquclle finiflrc inclinationi con notabilifiimo 
pregiudizio della publica liberti , &' con pericolo di peniiciouTsimi 
danni di quelle diuifioui , Se diflenfiom , che con tali vie fono ilatt* 
ajtrouc introdotte . Quelle, & limili altre parole fcriue V. S. Ag- 
giungendo poco dapoi , che fi fono veduti manifcftiflìmì effetti da_j 
alcune tali Compagnie', accennando all'ai apertamente i Gicfuiti.fe 
bene efprcfTamente non gli nomina , il che poi Fra Paolo Seniìta-j 
nella fua Apologia^ come Interprete di lei con fallacilTìme calunnie 
La cfprclTo , verificando di fc , cì di altri limili quell'antico detto ; 
che muttium fcaèunt, cioè fcambieuol mente fi grattano. Hor io 
ridico, che fotto quelle parole dcJfuoAuifogiacela magagna di tal 
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Decreto. Noli quali ; fiamo flati inftituiti nelle fciiolcJlqneìPa? 
dri, & doppolanoftra giouentù longamente corroborati per me zo 
de facramenti, & delle da loro continuate per tutto Tanno prerf ica- 
tioni della parola di Dio, acquali nelle Prouincic, & Régni cfterì 
riabbiamo veduti caminare di vii medefimo modo , quanta ingrati- 
tudine inoltreremmo adeffo alle loro fatiche,& femigi fatti a noi, Se 
a tanti figliuoli , negando la prouata, & couofciuta «riti , il che 
è peccato centra loSpiritoSanto? 

■Si ribattono U taknnh ditti tontrz Gitjuiti .' 

V~\ Vi dunque la (congiurò per 1 eterna Verità, la quale in brené 
\J tempo nel Tribunale di Dio le dimanderà conto di tale Auì- 
fb, L hc ripentì fé fono flati pericoli , o danni alcuni, che da loro fie- 
no feguiti alla Republica . 

■ Prima venneroqueÌPadri,&con efpreffo confenfo del Senato fu- 
rono admeffi con approbationc , che della loro Religione haueuac» 
dalla Sede Apoftolica , & col ttftimonio di ogni Prouincia , Bc Re- 
gni , ne i quali erano flati . Furono oltre ciò nclgencrale Concilio 
di Trento , doue i voflri Ambafciacori, ( fi come già lio detto ) era- 
no prefenti talmente riconofeiutì per vtili alla Chìcfa di Dio, 
che quel che atterrato haueua prima Paolo Terzo Ponte lìce, ch'efii 
farebbono rinouatori dell'antica pietà Chriftiana,fu da loro moftra 
to con fatti in quefla Republica > in cui fparfo haucuano con molta 
fan t irà i primi femi delle fante fatiche loro . Reflò edificato il Mon- 
■ do della liberationc del Senato , poi ch'era flato il primo in Italia a 
concedere loro che potettero in Padoua fondare vn Collegio, & vna 
cafa Profeto in Venetia. Qn al e altra cofa hanno /atto maidapoi 
nello fpatio di feffanta anni, che hauuto gli habbiamo, fatuo ciò che 
da principio fecero? Enella Zudecca la cafa delle Zitelle inlino al 
numeroditiugcntocinquanta,laqualc da Benedetto Palmio della 
Compagnia loro fu iuftituita, Bf della quale molte centinaia di Ver- 
gini, conferii! ta la integrità della fede , & de coftumi , fi fono collo- 
cate , chiuV Monafteri , chi con chriftiani Matrimoni) i dall'altri*' 
parte le due cafe , vna de Catecumeni!, l'altra de! Soccorro , per ri-: 
certo di quei Turchi, Si Giudei , i quali hanno rictùutò il fanto bar- 1 
tefìmo.Bt per preferuare molte donne dall'infulto de giouinì fallaci,' 
& difenderle dalla rabbia de maluagi mariti . Et anco l'Oratorio 1 
che drizzarono per molti ,i quali in tutte le Parochicfidiftribiiif- 
feto per Mentre ìb piedi la Dottrina Cliriftiana, la quale i detti 
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Gierdtinonfoiointrodulfero ,ccpofcia fenaa inrermìlsioné hanno 
foltentata con fatiche incredibili „ ma con quella ir edefim* fatica-, 
hanno,& introdotta,8e follétara in tutte le Città.ee Diocefi dèi Do- 
ntinio.nó elfendoli alcuna altra forre di Rcligioii ne prima, ne dapoi 
impiegata eiarnai in opra di fi neceifaria importnnza.Et le prigioni 
alle quali Ipccialmentedall'Eccelfo Coniglio de Capi di Dieci era- 
no fpeflb chiamati, rendono tellimonio con quanta fideltd ce ediiì 
catione di tutto ! popolo , rtandouianco le notti intiere pt'rconfor" 
to del fupplitio di chi doueua per giufiitia farli morire, li fono por- 
tati . I Monafteti dcllc.Monache, ci delle Conuertite.cl.e bramaua 
no di confelfarfi talliora da cofi dotti, & difercti confclfbri, & dalle 
frequenti loro efortationi elferc mllrutte, qual cola hanno moflraro 
giamai, onde vn mimmo odore d'impurità in loro riconofcelfero t 
li che nero in alcuno altro Monallcro, che non hebbe tali aiuti , 
non li e potuto confeguire , fedendone tal naufragio , pel quale il 
buon Patriarca Sig. Matteo Zane vltimo volito Patriarca morì di 
dolore, non vna volta dicendo , che vedeua Venetia Citti elfere di. 
lienuravnaJJabilonia- 

Ma oltre rotto ciò quante f.fono dedicare alla perpetua confer- 
tiar.one della Vcrginrtl , Srcou honellifsimo «abito leiiandofi "Si 
MHHM «"erfarione , munire con la ftcquenia te fanti Sacra 
menti hanno cootin.ato per opeta di Oiefaiti di matcnetn int.rte 
Le Orlolinc in grande immero lo inoltrarono,» inoltrano . Quan- 
te poi pouerc giouara colle quali la libidine di perfone infeliciVolt- 
na slogarli . fi fono per meo loro , iV feltrane dall'empi» del De- 
monio, ce locate in licuro porro "Quante rcllitutioni alle tabelle., 
vollre li fono farre da i loro confitenti , i quali Jranda,c haue„™> 
Quante paci cqmpofc ? Quanti libri di fondata , tv fiera domina 
fi fono flampat. , onde le librerie , che doppo la partita loro" i" a„ 

della Jlepublica fparfid, qui per rutto il Chriltianclirao ) Et tura 
quello meriterà di elfere chiamato reme di dinilionc, J, pericolo de™ 
o ItoMa qui non e circoli™» il termine delle fatiche loto" col 
kìl™"° "{ " n" Jo ""- S " fc ». * Verona haneuano con, |iu- 
bl.ca ««tronca uJlituite quanto fplcndore , S, ficureaa, di fai," fede 
ne.uolltifuddit, fomminilltauano! che fe quel che habbiamÓ in! 
tanto fpatio di tempo pronato non balla , aggiungafi che i oiù fani 

Mon fi confeliuaiio con loro i migliori Procuratoti di S Marco°kl>. 
mori «elle nun, broil tacniftimo iaoge Crimant il qual Ert 
B gli 
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gli volle per conféffori ? Non fece il mcdcfìmo il Patriarca Zariefai 
fino che Ijiirò? Non gli prono il Tanto vfficio dell'Inquifitioneper fi- 
curifsimi coadiutori noi purgare i libri infoltì , Se nell'indirizzo del-» 
l'anime? Non volcuanoi Patriarchi come altri, còfiii Cardinale 
Prìtili, e il fudettoZane che intcruenifsero all'Esame de fnruri Sa- 
cerdoti? qua! dunque è cotefiatroppoprudenzài perche trtfidetur 
timore, vbi non ejì timori Dirò in due parole : le tenebre nónpoflb- 
no foftcnre la luce , He la verità partorifceTodio . Et gli hcretici', e 
idifcoii non hanno vfatoaltro linguaggio, checotefto, contri di 
loro. Andiamo oltre. Molti anni con troppa conniuenza fi'èper*' f 
meffo che da noucllanti j Se. da altri fi fpargcffero calunnie contri loi. * 
ro, altri dicendo ch'erano Spagnuo li, altri ch'erano Papi Hi, altri che 
fijnefcolauano d\ cofe di fiato , nondimeno come di Chrifto ( ancor 
che figliuolo di Dio ) fi diceua non ottante la fantità , e i miracoli > 
che feduccua le Turbe , che prohìbiua l'vbìdienia a Pf ìnc/prj efie 6é« 
ueua vino,' chemangiaua con peccatori , che haueua il Demònio, 
coli none marauiglia fé fa! fa riente di tali ieruì di' Chrifto fifia. der- 
to .- Ma quindi parimente come di Chrifto fu !afciato ferino cht^ 
Non erant tonuettitntia tefiìmonU torum , coti non habbiamo vedu- 
to giainai, cheledettecalunniccontra tali fi fieno verificate. Ne 
vltimameflte.chc con danno irreparabile della RepnMìca efii fi fori» 
mandati fiio ra, fi può allegare con verità ch'efli non riabbiano haun- 
ta giufliisiinacaufa di non volere trafgredirc l'Interdetto, & di non 
difibidire a! Vicario di Chrifto . In che ad vn tempo hanno lenifi- 
cato al Mondo che nifluna colà piti a core hauenano, che di vbidire 
più a Dio) chea gli huomini, non cnrandofìpunrodilafciarla cafa» 
che in Venetia aliai angufta haueuano, nei collegi; giàdotati, &d« 
loro fabricati , ne le rendite , che giuftamentefonodi loro.' - ■ 

Che fe voltiamo l'animo alle Relationije quali più, che Ibeflbd* 
gli Ambafciatori in Pregadi quando fono ritornati dai Re, ScdxU 
l'Imperatore fi fono recitate , die potremo dir'altro, faluoch'eflì 
più volte hanno refo publico teftimonio,che la Gtrmania, & la Fra£ 
■eia n'erano marauigliofamente aiutate per la difèfa della Religione 
,<atolic3,& dell'vbidienza verfo i loro Principi . Ne Ferdinando Im T 
-"Operatore fratello di Carlo Quinto trono più ficuro mezo per ridur- 
le d qualche fcftolacaduta religione, che fondandone quattro cor- 
- fegij fnquattroProuincie diuerfe ,vno ir* Tirnauia, l'altro in Vien- 
na, il terzo in Traga, il quarto in lipruch. Ne il Duca di Bauicra 
per ritenerla netta dall'herefia , volle farlo,' fenon colla fondarione 
fcwlkgijdilngoliUdio» ii^nacjuo/, diLaucsberga, &diRi* 



lAlSìg. Antonio Quiriti» • s f- 
tisbotu . Ne il Vcfcouo di Herbipoli , ne Colonia, Treuiri , Mcguv- 
za ere principali Cirri di tre Elettori dell'Imperio ; Ne Spira, do- 
uc è la Camera dell'lmpcno , n« altre Città , o di Germania , o df 
Morauia: Ne l'Arciduca di Grarz va fmdando 1 herefia con altro , 
che conouefh collegi) de Gicfuit.,hauendo quel cafto,& cotto .Prin- 
cipe al grande collegio , che Aio Padre l'Arciduca fondo m Grato 
della Stiria , aggiunto due ò tre altri nel! altre lue Proumcie , Al Ca-, 
rintia, & di Carinola . Coli i Re, e i Vcfconi di Polon.a, & di LLrua- 
nia, &infommaognialcrocatolico Principe ha fatco, la onde noi» 
fi è veduta mai cotefla disenfio ne, la quale è bora accennata da V.S. 
fiche debba temerli da tale Congregatane . Ma non partendom» 
da benefici di lei riceuuei nella Republica, dicami le non e vero eh in 
quella erande pelle, la quale affline Venerja oltre modo efpofcro» 
Situici la propria vita per aiutare gli infetti ? percioche anco nel 
Luaretw Mq bruirono, & nella Chiefa loro, & a moribondi foc- 
corlcro h> modo,chc per faluare l'anime de fuddm del Dominio no 
rilparmiarono te ftcìfi, de quali per queft» alcuni morirono ? Il qua- 
le arto difegnalaea pietà Parigi , & Lione in Francia.MiIanoin Ita- 
lia, & altre Città -alerone hanno (perimenti to . Nell'armate poi, &. 
nell'vltima,chc fi mandò conerà Turchi , quanto furono pronti a fer- 
Uirc alla Repubi ica? II Proucdicor Gradenico che cadde morto a pie 
di del P. Mano Bermgucci, il quale co'l CrocififTb in mano nel!a_. 
.Galera di lui attendeua a confortar i faldati , lo direbbe fc folle vi- 
llo» & altri dell'altre Galere , oucclfi Giefniti fcruirono , Io diran- 
no fe foprauiuono. None in Comma fegnó mapgior d! h'deJtà ò di 
amore, dine Chrifto , che il porre la vita per la falucc altrui; Et ho- 
i a fono pagati di tale moneta : della quale però non gli pagarono i 
buoni Senatori di q»el tempo, percioche gli offerfero la Chiefa del 
Saluatore, la quale pel voto della Hcpublicaiì edificò, ma efli Pa- 
dri volendo più torto l*i gufi a loro Chiefa , in fuoco, oue poteflero 
feruire al publico , che quell'h onorato tempio, come lontano dal po- 
tere clìere Tempre pronti a chi di loro hauetìc bifogno, modeUamcn- 

Già le Indie da tutte le quattro parti del mondo atteftapo a quali 
imprefclddioglielefrc, poiché lafciaea la robba , gli amici, la pa- 
tria, fc (lem, hanno continuato in varcar"! man inlmo alGiapone, 
&alla China per.giro ditdìcidotro mila miglia dell'Oceano, :& ar- 
mati di loia poucrti, & di finterò defidww della J'aiuw dell'anime , 
fenza foeranza di riueder mai più ilfuoi, ne con appnj!i;io di Immani 
prefidii , hanno pollo il fgreao della fede di Chrifto m quelle rimoti£- 
■ D a lime 
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fìme contrade . dalie quali ne la fame , ne giiefsilr}, neja ìriorW'¥Ìo2- 
Jfcnta data, a molte decine di loro, hanno potuto ò intiepidir la tart- 
ta,o riuocargli da coli gloriofe impreft . Gofìper tutto hanno pian- 
tato lo.fkndardo della Qrocc , & non è cofta di mare , ò Ifole ncllej 
quali piantato haucndo collegi; , 8c refidciue non attendano à' coni- 
ne rare ingentilitaci Regni intieri ;Horehi'fa:tacoiì cieco che noi: 
vegga, ò cofi Tordo clic almeno vdito non habbiaauifìdi quello? fi 
1 due Re maggiori delC;hnilianefimo,qLiantode Gìefuitrfi ferua*- 
no , & quanti loro collegi; lubbiano In ogni pW principale Citta de.*, 
funi llceni lènza veruno- pericolo deMépretefe obiettìòni, nkfuno 
che hab&iaTfenro comune può negar I of 'Aggi ungélì il numerò de raaC 
tiri, i-quali gii ilhiltri nel Cielo eccedono il numerosi centoni qna-- 
li nell'Inghilterra, nell'Oceano , & nell'Indie hanno fparfo il fangt» 
per la tede Chriftiana.Et fola l'Inghilterra dourebb e baftar" a chiarii 
re quello punto.nella' quale efs'i foUfraf numerodi tate buotìefàn"- *■ 
glie Religiofcpcr tante decine di anni iiitrepìdamenec'haimofoflc- 
uuto la- fede citolica in moltifsimi , non hauendone : efli altroemùta- 
-mcnto (il quale però è d'incomparabil prezzo) fatuo Pafpèttar di-ct- 
ferc polli in pezii , & efea a gli vCCcllii per la rabbia de gli hcretici, 
la quale coiiccpettcrojll'hora che cominciarono a negare la pdte* 
fti', Segiuridittionedatada Crinito per eiTercitarfi da Tuoi Vicarij 
nel gouerno della Chiefe ; Ma fe 1 tutto quel che fi fuole opporre i»< 
dica, che colla bocca fielfa il Chriflianiifimo Re di Francia Heririt 
co Quarto rifpùfc in maniera, a quella parte del Senato di Parigi; it 
quale fra aliena da ©icruiti.nondiròcofach'e non fia ve rifs ima./ ri- 
leggali fu libri Politici , i quali nell'anno paftatoin Venetiafi ftaroi- 
parono, oue è inferita intiera la rìfpofra di detto Re . Rileganti le-»- 
lettere, Sé le relation!, le quali fi fono.fcritte,& fatto de i iioftri Ami 
tiafciatori, i quali in quei tempi erano fiati in Parigi: Etdoue è piti 
la Piramide di marmi eretta con grand iffimàTpt fa Colla fatfa inferita 
rione, & fini (tradente né sfatta contrai Oiefuiti f effa fu fitta radé-r 
re da terraidairifieffo Re, Scadde ad'eternoopprobrio di chipenfc 
so, chela fallita douelfe opprimerei! vero.& che vna pianta di fino*- 
bilc congregatione tanto beh radicata , Se pianratada Dio potette.»- 
diradicarli - Coli dunque andò all'hora, & tutcàoia va pe'l-Mondoi. 
quel Dittico . . .v.rV ì ■ r: ..<«,■_■, r~r,i\t . , g'iirfJa».- 

-'Sarbar* pyraniidhjìliaf min dàtià: matmór-i, : r-'"'P s^VS 
lamceàdit, Bahyìon Jìt ■ HttgBMH-.eadtt-, ■ ••'-» 
Ne folb-fu da londamenti.fpiantata^per ordine del Rie-, mialllwi 
«.nuotante- viuamcnwSua,MaeftilxiftabÌliia:COiDEaspia4i desìi 



' <' %AfSì& Antaaìo Quh-ièì . 
«tiutR)^Regn©i che riùocarido i collcgij , i (jua.i fìerano violente» 
intneè (cacciati ne ha aggiunti altri, &Ògni:hora neaggiunge con 
li; grande aumento , che per hauere Giefiriti operarij per tutto'l Re- 
gno, fonda Seminari), &Nouitiatt deil'ifleflb Ordine, &haucndo 
ceduto il proprio palagio , oue fu educato nella Fleccia centro deli- 
la Francia ha soluto in perpetuo. affiEnario- alla Compagnia di 
ifiiésih perche ftruà- all'educatioiie da figlinoli de P-ericipi , i qua- 
li giacconi altri nobili* & coaalcri fuoi fuddìtì fono in numero di 
mille,- te cinquecento ; Ne coritcntodi applicarglireali rendite, 
-ancori- in quello punto s'intende hauergli per l'edificio dato in voi 
•tolta cento mflafeudi.. 

Quefto fi euidentc. Se grande fatto, oSig. Antonio mio, condan- 
lUiefgombraogm fallace fofpctto, che fipenfi d'imprimere ne gli 
■animi de carolici . Ne cerco dalla Repubi ica' dou'eua. mai afpet- 
«rfilafiièÉa'contra laro deliberatione , poiché' ridonda a danno di 
canta gioi\encù,& nd rn tempo pare, che acculi tanti Re, tePrinci- 
picatoiicij S malfime il Re Chriftìanifsimo, il cui appoggio come: 
«aneceflarioallaRepublica, cofilafua potenza, giudicio, & va- 
lore doueu a rio ferii irle di freno a non correre tanto oltre . 
u Che poi / Giéfuiti con lefcuole^nfondano nella giouentù altraj- 
■dottrina, ehei!afiaira-,'S: gioneuolcia iigouerni , fe V. S. da gioui- 
ncfoffelt.ica inftmtta daioro , mi àflrciiro , che altrimcnte parie* 
-rebbe. (j grande cofa, dille iLRe Chriftìanrflimó , che hoegidì vi;- 
«c, ad Tnapam del Sciiato-di Parigi , il quale opponcua iì mcdefiV 
raoi*hei di centomila Scolari , i quali, ne gli. anni andati fono flati 
«flitniti da Gkfuiri in Francia, rifluno ftQa trcuato giamai , ne fi 
«rouii di cui pofla condire la verità di qUcfla obìettione . Anzi al- 
cuni di coloro ythe .flati lungo: tempo fra eflì , furono ,Sc fi chiaiiia- 
-^aCiefùi« ,'qn(u«Ia,non.po'tendo tclerarc le regole della vita-, 
religiofa;, &perla:licenzadellàcarne apoflarando ,fono diuenuti 
Miniftri ricredei .hanno liberamente confi flato , che; alla vita dt_.^ 
■Ciefuiri nonhàueuario; che opporre , Se che della dottrina fi vederi* 
-apertamente quali. Auttori-, fuggendo gli obfceni , & qualefilo- 
fofia , lafcjando quella che conduce allAttifrno, & quale Teologia 
inlegnauaBOfw. .:..qi r-Vi-fli/l! . b. \ :: --r rl <. - h. ; . ■ • 

-r.chefi pare cofa-mlona; 6 dubfciòfi per ragione di Staro , che elfi: 
■fendo rtligiofi babbi a no abbracciato quella Inflitti ti diìe delle Jbia- 

le Centurie di Ferdinando Cartiglio celebre D«-- 
mimcm«;j.*li-uaie fcrkto hauendo- il-principio , e'1 progreflo della; 
fra «onorata Heligionfr-gc* lo fpacio de primi dugento anni , rac- 
conta- 
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conta come S. Domenico introduci: il medi/lìmo modo, 3 cuidìj 
Tuoi Frati verfo i laici . & altri fcolari attcndcucco . & V. S. più 
ad alto afeendendo miri clic Carlo Magno tenne queftafirada per 
jftabilire i Regni, & l'Imperio j cuoca ndo d'Inghilterra i RcligioS 
a fondare l'Vnìuerfiti di Parigi, & di altre Citta : Et miri, iico, la. 
Sp igna, oiic la dignità clic ne i Capitoli dille Catcdrali fu chiama- 
ta, ichiilaftria , non da altra cagione nacque , clic perche Sacerdoti 
tianeffero cura delle fcuole : per tacere nota, che i medefimi Re po- 
ne uano i propri j figliuoli , ancorché di tcnenfsima età , pei* edere 

- infatuiti fra Monaci dì S.Benedetco, & fra altri fo migliasti. Ma che 
cccorre ripetere le cofe antiche , o proporre le ragioni addotte dal 
Re Chriftianiiliino ì Sono alcune dicine di anni , che furono in Pa- 
doua, in Verona , in Brefcja tenute aperte le fcuole di Ciefuiti ji 
giatnai (lato vdito da alcuni di quei i col ari , che loro folle infegna- 
ta dottrina pregiudicante alla Reputatici? Di tacci nobili della 
' publica,i quali oltre quei che fi fono teli fra Capucciii, fra Teati- 
ni, &fra altre famiglie Re ligi ofe , molti fono (tati da Dio chiamati 
alla Compagnia di Giesù , & di veruno di quelli habbiam noi fena- 
to giaraaivua minima cofa, onde cotefio niiouo dubbio pofla cade* 
rene gli animi, i quali non fìano preuenuti da qualche pulsione , o 
mal fondato principio? Taccio' quanto eccellenti, SthohoratiAmV 
balenatoti, & A.mm ini tiratori del publico fònoriufeiti tì quali dalle 
fcuole di quei Padri riceuetteroladortrina,& la pietà : quanto le- 
gnatoti Dottori , Alquanti buoni .Prelati , i quali gouernano re t ca- 
menteiloroVcfcouari. U Cardinale Valerio di buona memoria, 
eraverfato fempre ncfìudi, haucualetto la fìlofofia in cottila Re- 
publica, fatto Vefcouo di Verona lo reflemolti annii finalmente an - 
dàa Roma per procurare m collegio di detti Padri , come feccj : 
poiché con ogni diligenza. & virtù Wata vide, chela Città di Ve- 
rona non haurebbe pili fpedito riritedioper aiutarli. Et era pure 
nobile Vcnetiano,St afféetionatiffimo alla Republicav-ne.lgnbranrb 
delle cofe politiche . Di limili Collegij fi ■vallerò il VefcouoiBol*-. 
no, e'1 Cardinale Morefino Vefcoui di Brelcia, & pure-erano-nobi. 
li Venetiani , amatori , fi: intelligenti delle cofe della Republica , 3t 
afccfiamolti hoiorati gradi di lei . Buó Dio.cpoflìbjlefchefuffeto 
iftupidi,anEÌ-<aic.i'P<>óteiicf,il Cócilio Generale-di Trentoj L'Impera- 
tore, tutti i Re, & Principi , la Republica diGenoW . BWjte le nari* 
•ni del ChriftianefimO Bano: fiat fc Cieche in quedo &tto.ì tk ad alci* 
ni pochifolo nuovamente fiatoccata.per forte vnatìrana marnerà 
Ji luce, onda richiamino per antitìaficlariflìmi?. : ...waìikÀ 

--,'Ìà/ioù-' Min 
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■ Mailgiuditio, chedallaScdc Apoftolicaè ftatofatto circa ade- 
rta Congregatione dal principio.cli'ella fu canonicamente da lei coti 
mattirilsimo rifarne approbata è flato taie.chc dee chiudere la boc- 
ca a tutti i malignanti. Da Paolo Terzo, da Giulio Terzo, & da— 
feguenti 'Pontefici infinoAlprcfcnte, acuì concorrono da ogni par- 
to del Ghriftianefim» autentiche arredar ioni per canonizarc il B. 
Igaatìo di Loiola primo InftitutoredellaCompagnia di Ciefu : fonai 
ftatimandarìGiefuiti (non alterando punto illoroInftituto)aNun- 
ciature tanto importanti , quanto altre fblfero mai, ò (ia per prefer- 
uarei Carolici dall'imminenteviolenza de gli Hercrici, òpercoOr 
uertire Ja gentilità, ò per eftirpare l'herefia, ò per fare (celta di ope-i 
rari K :dhe colla dottrina , & pietà coltiuati potettero ritornare alle 
lor Patrie à procurarne la Tallite , ò per riconciliare Regine mogli 
co i Rettiaritiloro ,ó per comporre paci fra Republiche , le Princi- 
pi : Delle quali cofe tutte fi è veduto tanto fidele opera , & quali in- 
ciafcùnacofi felice cfìto.che può ditCìHigimt'DiiJait bir, cioè la- 
gratia, & potenza diDio fu quella, che gli guidò. 

- ' lì che.accioche noniftimi V. S. ch'io dica con eflagera rione, pre- 
go V.S.di riconofeeme dalla verità feguenre la verità fteffa. 

Alfonfo Salmeronc vno de' primi d iecc di quella Compagnia— 
& dallaSedeiApoffolica mandato per le fudette cofe Nunrio in Sco- 
pra, ScinHibernia. Andrea Ouiedd ad aiutare l'Ethiopìa . -■ i 

11 B. Franco feo Xauerio a conuertire l'Indie Orientali . Gio.Bat- 
itifta Romano in Babilonia, & al Monte Libano da Pio Quinto, onde 
hebbe in Roma origine il Collegio de Maroniti, i quali a fpefedel 
'Papa'vi fiinftruifcono, & fatti Teologi fi rimandano nella Sona ad 
aiutare.iloropópoli: Erprimadi lui Pietro Canifio in Germania^» 
a Ferdinando Imperatore, che fe ne feruì per configlio, & per fonda- 
tore di molti Collegi)* Giacopo Laìnez Generale in Francia à disfa- 
re l'Affemblca degli jief ericHn Poifiy , & poial Concilio di Trento» 
one co i Generali de gli altri Ordini Religiofì flette finche in gloria— j 
dì Dio fi compi totalmente. Lorenzo Maggionobile Brefcianoa ri- 

■ conciliare la Regina moglie con Sìgifmondo Secondo Re di Polonia, 
& poi vltimamentc due volte in Francia con felice rcftituriorie do" 
Ciefuitiin quelregno. Benederro-Ealmio col Cardinale Moronc ì 

■comporre le controucriìe nate nclfcPRe public a diGenoua . Antoni» 
Fon^ninoadinflituireilReGionanniTcrzodiSoetia, acuì manda- 
to da Gregorio XHI.Pcrcfpreffo Ambafciarorejch'era venuto a— 
Roma a dimandare a Aia Santità perfona atta a tale imprefa , il Re fi 

• cotiuerel alla fede Catoli«t , abiurò l'hcrefie , fece la confeffione fa- 



tcraincnc.-tlc dì tutta la fua vita ; dal che anco fegul la co ti firmari o- 
ne della tede catolìca in Sigifmondo Terzo Re di Polonia Tuo fi- 
gliuolo ,££ la fondanone di alcuni Seminari) per quei Kegni Set- 
tentrionali di q«à dal Mare Baltico ; Ne coti collo fu fpedito tanto 
negotio, che dall'i fteilo Pontefice fu rimandato il medefime- Po (fo- 
nino in Polonia., & in Mofcouia, a comporre la pace fra qut'duej 
Regni > onde feguirono la reihtutionc della Liuonia i la fonda- 
none di alcuni Collegi), &Seminarij;, l'ere ttione dei Vefcouato di 
Venda, della quale pace in cotefìa Citta furono riceuuti tre volte 
gli Ambafciacori Mofcouiti condurti da lui con la rclacione cheti 
Sig. Doge Ponte fece per confenfo di Aia Sancita .. Si aggiunterò 
l'altre Nuntiature in perfona del medefimo all'Imperatore;,); Ce a 
Stefano Re di Polonia , onde feguì l'accordo di quelle Maeili , al 
Principe Tranfìluano, ad AuguftoDuca di Saiionil , 8c ad altri 
Principi , & poi da Clemente Ottauo in Francia oue cooperò alJaj 
benedittione defidciata-, & ottenuta per il ChrilrìaiùuwK» Re di 
Prancia. ■ : , ri| ' i. ■ • 

Etinqnefte publiche ìmpr e feditami Ingenuamente V. S. Te Via 
veduto giamai ne i detti Padri , o proprio interdici © danno altro** 
o pericolo de Gouerni? 1 ; ; -.'..zl'v 

Certo il folo giudicio di Pio Quinto, il quale da V7S; ragìoneuot 
mente è chiamato buorrPapa, bàftarébbe.a dirizzare ic' rhenu" dico?- 
■loro, ili quali, ò l'affetto (temperato, òlefimftreinformarìoni, ò 
l'cfTer'indegni per qualche peccato occulto di godere della luce del 
vero, hanno abbacinato la villa. Percioche coli facto Pontefice ; 
fiere l'efferfi come della fuahonorata di-altre Religioni, cofi 
/eruito de Giefuitì , moftrò. qual concerroiegli nhauetia , quando 
-diede alla Penircntiaria di S. Pierro , la quale, è. la. principale, & dì 
Roma, & del Chriftiancfimo tutta la cura adetta Compagnia , la.» 
.quale fomminiftrando Sacerdoti in ogni lingua , quelli indefelTa- 
menre in quella grande Chiefa odono le cortfcuioui de penitenti, 
■che da diuerfe parti del Mondo ogni bora vi concorrono.. Jlqua- 
Je minifterio anco a ciechi è fenfìbilc , fe ben no'J Veggono . Maj 
couchiudo la rifpofta di queflopuuto , co'l fatto di Demetrio gran 
■Duca di Mofcouiai la cui coauerfione alla fede catolica , che fe- 
guì per meio di detti Padri iriQfacouia, & dapoi l'Infii turione , la*, 
-quale ne continuarono, Se olrroroiò le mirabili Vittoriejxhc da£>ijD 
hebbe, infume con lamorte del «(rigato Tiranno , & della; mpglie; 
la quale da fe :ftc(Ta fi auuelenò co'l figliuolo , e che doppo le deicv 
■ vittorie detto Uemqtri.p giuniè a ri(;oucraie. i'ij»t>erm paterno > 
-.. :. nel quale 
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ncl-qualenonifcordandofì della catolica Religione, non lì curò de 
gli aguati de Tuoi fudditi fcifmatìci , ne di pericolo della propria 
vita , dicami V. S. da quali inftrumenti era proceduta fe non da 
Gtefuìti f la onde fe pure è morto violentamente -, è andato mar- 
tire al Cielo con più ftabilc fponfalitio del primo : percioche qui- 
ui appreso Dio come più efficace protettore del iuo Regno pro- 
curerà ciò che gli Apoftoli procurarono per quei popoli , da qualt 
furono vccifi.'&farà (coprire le trifte intentioni di chi fc orda tofì 
delle Diutneftrade, le quali tiene ne i maneggi del Cielo , moftr* 
tiauer lo fpirito di chi a Chrifto fendo in Croce rimproueraua con* 
quellcparole . Vabquidtfìruhttmpìum'Dti , in triduo rtddijt- 
tas ìUud ì che fe Iddio volle , ch'il ^gliuolo Hermingiido del Padre 
Ariano Re in Spagna foffe fatto morire per efferc cacolico , & onde 
foprauiuendo poteua fperarfi la purgatione dell'Arianifmo, non dee 
imputarli a Sacerdoti carolici che l'inltruifero, perche egli habbià 
patito i ma debbono lodarli , che ponendolo nella diritta flrada fu- 
rono infhrumcnti fidcli di Chrifto , accioche feguendo co'I patirei 
meritaue in Cielo la conuerfìone della Spagna , la quale fegui a fuoi 
tempi . Colt dunque i due Padri Giefuiti , quali mandò Iddio come 
due Angeli ad aflifterc a Demetrio in tutte quelle imprefe, &poi 
venutocene il Padre Andrea Lauicio mandato da lui a riceuer la_» 
benedittione,& configlio a Roma dalla Santità di Paolo Qui nto,- 
eflb Demetrio fe pure, come ho detto, è ftatovecifo, (il che ancor 
pare che non fia certo ) egli è fatto martire , & falito a vita eterna , 
"ondclafalute'a fuo tempo fegua alla Mofcouia . Notièpoi vero 
fia detto con pace di V. S. ) che in tali feuolc, & congregationf 
poffa hauer veduto, ch'erano obligati tutti quelli che vi encrauanò . 
a ridurli bene fpeffo infieme , & giurare , & far voto di feguirc il 
fuo capo in ogni occorrenza , & m ogni enento per difèndere i fuoi 
ordini , & conftitutioni , fenia che vi hauefle a concorrere la publi- 
ca auttorità, il che ( foggiunge V. S. ) lì vede non elfere altro, che> 
principio di diti i fiori e, & defedinone fccreta . 

Hodetto non eifer vera quella obiettione , Si però va a terra la 
confequenza ch'ella 'ne fa : percioche delle congrega rioni che per 
diuotione fono inftituite fotto nome della Beata Vergine, odi al- 
tri fanti del Cielo , onde la (Siouentù fi diuertifee da viti; , & s'in- 
driiia alla pietà , i giuramenti , o voti , o ordinationi non fono al- 
tre , che quelle , le quali fi veggono in tante confratcrnità di Vcnc- 
tia , flc in tutto'l Chriftianefimo introdotte anticamente , & confer- 
irne infine al giorno prefen» . Et come quelle li ragunano infieme , 
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cofi i giomnctti II congregano il fabbato , ò felle per vn'Iiora, ò cir- 
ca, fclofannoperauiiczzarfidibuon'horaaferuirea Dio, laonde 
,fc douelfc dubitarli di/editione , più dourebbe tcmerfidi quelle de.» 
'gli Liiomini , che de giouinctti , a. quali aHHlono i più coftumari, ol- 
tre i loro Prefetti , Se Maeftri. 

Noni anco vero, clic non vi concorra l'a littorie A pubi ica, pere io- 
che quanto alle cofe pie di orationi , & facramentì , le quali frequen- 
tano, fono prima fl.:tc ;iu[ro:'iztatcda Vefcoui ,ò dal Pontefice, & 
.arricchite di varie indulgenze , il che non tocca a laica poterti. 
Quanto poi al recante, le Joroordinarionifonooftampate, òamf- 
fe in publico, li che in tanta communanza ieteruencndo tanto nobi- 
li quanto cittadini, che pericolo è dj feditione 'ina chef coliamo vn 
pulce, & inghiottiamo vii Camclo .•■'■,* '," 

Mafc parla V. S.'de'fUligioiì, che facciano voto di feguirct'I fuo 
capo in ogni occorrenza, & in ogni euintop;.r difendere i fuoi ordi- 
ni,^ Coftirutioiii.qaals famiglia Heligìofiiii mai.la quale & per pri- 
llato , & per fole mie voto non (ì aftrinfc a D.o-con i voti dipouertd. 
Cattiti, & vbidicnza fotto ì propri; fuoi capi ! & in che debbono of- 
feruare l'vbidicnza fe non delle limole del loro inllicuto approbate 
dal Pontefice ì Et doue andarono! fan ti Domenico, & Franccfco per 
riceuere la coiilirmationc delle Regole lonb ? Vennero forfè a Vene- 
tia ,ò andarono all'Imperatore, òaiRc perquefìo ? che fcpoi anco, 
a quelli è nota la detta appeobatione non debbono fopraporrc effi 
'nuouo giogo a Religiofi , poiché anco per tanti anni non fì,è veduta 
fnrgerc feditione da quello modo. di viuerc fondato in Diuina voca- 
cionc;Et quando n'apparilifc qualche fegno,3ll' hors nonmanchereb- 
bonoi loro Superiori ò pregati, òauifati di pomi ordine inconta- 
nente, &di c.ifiigareìcolpeuoli,& di dargli in mano allaGiuftitia. 

Ho detto , che coliamo vn pulce , & inghiottiamo \n Camello,per 
ciò che mentre lì fa ikenfore di quel che non cor.uicne,. ecco , che 
niente fi ragiona de' ridotti , e conuenticolidi Vcnctia, doue la gio- 
uencù, e i vecchi a fcìolti briglia ogni dì fi ragunano a pciTimi ragio- 
namenti , a giuochi , & ad infami , &aberm"iieuolifporchczze, & fra 
tanto fi vitupera ciò che lodcuoliilìmo . Anzi ne pure li tocca cofa_» 
tc -una delle prediche here tiene, na di altre ragunanze, onde va fer- 
pc ido il cancro, il quale finalmente dinorerà il tutto. Epiacciaa_, 
Dio, ch'iofiafalfo indouino;. ■ ■ _ 

Moflra parimente V. S. di hauere compaflione all'altre pouero 
famiglie de Religiofi , come che foprauencndone nuoue reflafiero le 
prinae cor» fflwwiaeaw diyjuae.ec con iTcaadalo . Alche non deb- 
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6órifpond<ire altro faluo the l'abondanza de buoni operari'j non ca- 
mion à-raaì male, ne penuria del viucre. Chrifto Signor nofìro, td 
fipienciflìmo Padre di famiglia nel defe reo quanto più migliaia do 
»di tó ri hebbe , tanti più ne nodri , & ne foprauanzò il cibo . Le mi- 
gliaia delle meretrici , le pompe di. foucrchio , i fili di perle dì cin- 
que, &fci, & ottomila feudi pel collo di vn pezzo di carnejl'aumen- 
todc marrani nel Ghetto dilatato, il commercio de feifmatici, Féc-ì 
ceno delle dori fi riformino , Smoderino , & non l'aumento di cen- 
to , o dugento Religiofì , i cjtiali Iddio ha (iifcitato per beneficio , £5 
de gli antichi Religiolì, Se delle moderne nccifsità de laici, & per ri- 
parare la cadente Republica.fc la cecità permeteffe il vederlo. 

Soggiunge V. S. Kt chi non fa quanto frutto , & beneficio liabbis. 
Iio al Mondo operato le Religioni conofciuti' , &approbate? Et chi 
non fa rifpondo , che i Giefuiti , i Teatini , i Capuccini fono religio- 
ni conofciute,*! approdate non meno dell'altre? A ch'il frutto di qiie*' 
ftcficgiamoftrato in pochi anni tanto largameli tc,che come il frut- 
to dell altre dee lodarli , & riconofeerfi , coli fenza efpreffa menzo- 
gna non può hegarfi il frutto di quefte ; dalle quali anco per con- 
to dilimofìne è prouenuto più di vylea luoghi pij di pouere Vergi- 
ni , che forfè da molti altri ,&- dimandi/i "foro . '■" 

Dice poi, che fc dalle fondarioni, & inftitutioni di efTc viene fcrìt- 
to , che per vifione fatti à Romani Pontefici hauen'ero a fo^cncrc la, 
Gh-tfa cadente non pare gii cooueneuolc , poi clic per loro ftcflì 
fanrificati , & per tanti loro difccpoli , li quali caminanofoprale lo- 
ro veftigie,chc habbiano bora ad effere tenute in tanto diTp regio, che 
poco curando la loro conferuatione fi habbia ad incorrere in nota_* 
d'ingratitudine , & dall'altra parte di poca prudenza , per non dire-. 
leggierczKa, mentre lavando il ben certo fi vada dietro all'incerto, 
8; forfè pencolerò r Al che dico , che alla vifione fatta al Romana 
Pontefice, che la Religione di. S. Francesco fofb.rrrbl.ic laChi'cfa ca- 
dente, cornrpondehnfpiranonc, clic Iddio non mancò di d.'-re in 
ynmedefimo tempo per quella di S. Domenico, & poi all'altre Ec 
come in tepo opportuno h D. Prouidcnza fommimllra fimili aiuti „ 
così non è marauigha fi- all'ifterfa Rr licione di S. rn>r:ccfcormuotia» 
allagEoraatailfiipplcmentr.d'.|io II. [<n Ordine in pili prrfctiapo- 
uertd> come de Cappuccini, de Refbrmati Minori, òde !>ifealci,8C 
difimilialtriadmeffipcròdalla Replica in Veneria. licheanca 
fa di altri Sacerdoti fuggercidone di Regolari di R formati, & di 
foinlgliantijefiendo laChiefa circum.- mieta varia,: tibus/nelle qua- 
li Iddio spera imedefimt effètti per folìenere la Chicfa cadente . 

E »- Il por- " 
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Il porre poi in commenda dì vna fola teda (fcriue V.S.- ) Itcea»! 
dice delle Badie è di grande con iìder ariane . Sema dubbio è (rifpoa-, 
do) di grande confiderà t ione ■ Ec piacene a Dio, ch'il Senato per- 
la via diritta ,& debica, cioi per mezo della Sede Apoftolica hau ef- 
fe voluto procurare ; che nel Dominio Veneto fi poneflè in efecucio- 
ne ciò che pe'l Santo Concilio di Trento fu ftabilico intorno queflo; 
percioche la Rcpublica haurebbe inoltrato non meno pieci.ché pru- 
denza > & ad wi tempo haurebbe dato efTempio ad altri Principi dì 
procurare il medefimo nel dìitretto de' loro Domini), il rifpetto , & 
difficoltà de cualihanon »na voltacagionaco chei Poitefici non_> 
hanno potuto rimediare a quanto era fpediente . Et certo non han- 
no mancato di fare in moiri luoghi il debito riparo, 'quando ò è flato 
loropropofto.òcfli non ne fono flati impediti , Darò alcunieffeni- 
pi, perche iìriconofca.i! vero, Si fi cocchi con mano. 

Era il vecchio Abbate, ò Priore Lippomano poffefTore dei Priora- 
to dell'ordine Tetir.onico, ch'in Padoua hauen do la ftanza colla pic- 
cola Cliiefa di Salica Maria Maddalena preffo Ponce Pioggiofo , iai 
deua, che fendo dicaduto l'ordine Teutonico, le rendite poteuano 
fcruir molto meglio, fc egli ne procura u a appi icarione ad vn Colle- 
gio de Religiofi di quel che difpenfandofi nel modo che fi faceua fer- 
vendotene 1 fuoi parenti laici per diporto, per caccie, e per altre tai 
cofe . Dimandò dunque il fauore della Republica preflb il Pontefice, 
per farne la fpedicione, laquale fubito fu conceduta. Horchiara» 
cofa e , che venuti alle mani de Giefuiti quei beni , gli hanno fatto 
collinare , §c ordinare talmente , che ciò che non battana d dieci , ò 
quindeciperfonc laiche , habaftate a cento feruidi Dio, & a fabri- 
carne in Padoua vn'honorato Collegio ,&vna ragioneuole Chiefa, 
vfando abeneficio di detta Cittì, & di (Iranieri i detti operariìn tut- 
te le Chiefe.oue erano adoperati, & nelle fcuole , mentre loro.fi la- 
fcìarono aperte . . 

Erano altre Badie in Milano , & in Romaintefladifolcpérfonei» 
commenda. GrcgorioTerzodecìmocolla mortedì effe perfonc, 
fubito le applicò al foftencamento di cento Alunni di Germama.che 
ìnRomafì inftituifcooo, Scaltre ad altri ,lnglefi , &Grcci, & del 
Collegio Romano della Compagnia di Giesù , ch'è Seminario prin- 
cipale di Operarij per ogni parte del Chriflianefimo . 

Quelle dell'Ordine de gli Humiliati, i quali erano tanto relafli- 
si, che fu necefiario , che Pio Quinto totalmente Io disfaceffe , furo- 
no a Seminari) , Si a Collegi) per opera del B. Cardinale Borromeo 
applicate . Cofi ^ Frane», inéermania) in Polonia il limile da 

- --• -■ - -;- . jppc^o 
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v*n pezzo in. qui è aucnuco, di maniera, che dubbio non è che fdx* 
B. cp ubi ica nella vacanza di quelle Badie , che hora da fole pcrfone_< 
fono pofleduce , procuralfe che a più comune fcruigio follerò au- 
gnate (non potendoli hauere delle relafl'ate religioni il fine , per cui 
Furono fonda ce ) o confeguirebbono ciò che dee desiderarli per fln- 
fticutionc de figliuoli dììì uumcrofa Citta , o moltrerebbono con., 
miglior modo l'antica pieci loro . Però giudichi hora V. S. feè ve- 
ro, che quanto lì accrefeono nuoue Religioni, o nuout Monafteri, 
tanto più lì dia occasione di rimettere l'entrare de vecchi lotto ti- 
tolo di commende; Delle qnali poife alcune fono cadute in mano 
de Cardinali , o di altri Prelati , mirili prima a beni , che ne fono fe- 
guiti , & feguono , perciochein alcune Badie ell'endo mancata la di- 
Fciplina, & con feguenee mente ilnumeto di quelle Religiofc fami- 
glie,le quali foleuano feruire aDio,qualc maianiglia è , fc ad al- 
cuno Cardinale li fiauo conferite, acciochc ad vii tempo non andaf- 
fcro a terrai gii cadenti edifidj , firitirauero in qualche manco ri- 
laiTatoinodoiiviuere quelle poche Reliquie de Monaci , che vi re- 
ftauanó, fi riparaflero le Chiefe , & del tettante ritenctlero qiiLllaj 
parte per fei Cardinali, la quale all' clTercitio, & ncceffita dell vffi- 
tio loro, (dirò anco a qualche ragioncuole fplcndore ) è conue- 
nient"? Il Cardinale Bar on io hebba la Badia di S. Gregorioiu Ro- 
mana C]cmenteOttauo,vcf!gafi quanto oltre la Chicfa da lui ri- 
parata del fuo Titolo, ha rimeifo in piedi il culto di lei, & con quan- 
ta fpe fa ha farro riedificare le due Chiefe con arapliricare vna de- 
centifsima area , &: lare riuiucre più accefainente la diuocione verio 
l'aiuto dell'anime de morti, il quale iui fi esercita. 

La Badia delle tre Fontane ha riceuuto di limili benefici dal Si- 
gnor Cardinale Aldobrandino rinouando con ornatiluma fabrica il 
luoco ouc fcaturirono i tre fonti da i tre falti , che la troncata tefta 
a San Paolo fece in tre vicini fpatij . Il che poi fatto ha in altro 
Badie . 

LaBadiadi Farfa tenuta da! vecchio CardinaleFarncfe hebbe 
tali reftaurationi , & ornamenti da lui , il quale in limoline fu mol- 
to pio, che altrimeite ogni cofa farebbe ita in roina . Eccome con 
verità fi poflbno dire tai cofe, coli è benc-jchc chi ne ragiona iìa pri- 
ma bene informato, anzi più tolto olTeruì, chele ricche Badie, ouc 
non è feguito tale beneficio di riparanonr, Sr del culto di Dio, han- 
no per lo più riceuuro il danno da Signori temporali , & da altri 
laici, i quali haucndolc procurato per i loro figliuoli, o nipoti allho- 
$2 ch'crEfio giouanecri, elfi, ne hanno vliirpateJe rendite , & fattone 
' . grof rio 
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proprio patrimonio : Et quefto è anco ,che chi per l'hauétiìre Tt;S 
ilcr i a ragionare, doucrà.fe a lui toccherà quefto vfficio- parlarne có 

10 (pirico con cui S. Bernardo fcriffe ad Eugenio Pontefice , perciò- 
chelaSedeApoftolica ftefl'a tanto 'è lungi che habbia ricurato tali 
auifi, che ha facto Rampare fpeflifsime volte l'Opere diS. Bernar- 
do, ne mai le ha proibite , fi come all'incontro ha facto , fa , & dee 
fare di ciò che con ferito fcifitìatico , & apoda rico , è ftatooppoflct 
da hcrccici.&hora d3 Fra Paolo Scrtiira,il quale è entrato nella me- 
defima carriera , Kt cofi Clirifcò internò a Pontefici di proliibire^ 
ributtando quanto con parole della Tanta Scritturagli proponevi» 

11 Demonio, il quale anco hora ragiona ne i fupi membri . 

Del caWgo pritefo dalla Repuhlka centragli Eceltjìajlhi - 
ne ic.iji atroci. 

Ribattute l'obieetioni di V. S. conuicne che l'altre/ì ribarra: 
no', le quali per conto de cali atroci apporta in fauoredclla* 
Republica pel caftigó da lei altre volte intentato contri gli Ec- 
Cleiìattici . 

Per far qucfto , pone in campo tre , che le paiono potenti ragion 
ni, ma realmente fono falfirsime, Pvna è , che il Regno non capendo 
due , la Republica con !autorità\ che ricomuce da Dio, &l*vftj, 
&la confuetudine immemorabile, l'hanno aftrettaacaftieare ta- 
li delitti. 

L'altra;che negli Archiuij della Republica fono molti Brcuidi 
diuerfi Ponceiici , di Siilo Quarto , di Imocentio Ottauo , di Alcf* 
fandro Serto, di Paolo Terzo , i quali lo approuarono . 
' La ter?* , che con la dilationc della pena feguirebbono molti 
difprdini nel gouerno politico . 

Soggiùnge per confirmare lefudecce pretenfioni , che non appa- 
risce conccfsioni della Republica fatta a Pontefici, che lie icafigra- 
ui elfa non dorelle esercitare la fua autor it à,Sc che/e per altri tem- 
pi fi è foctopofta in quefto a Pontefici , è (tato per dare grande fe- 
gnodiquclrifpetto,che hajoluro hauere nei cali litui alle perfor 
oc, le quali per altro portauar.o fcco qualche riguardo . 

Rifpondtndo io dunque alla prima dico , ch'è v;ro ch'vuRegno 
noncapifee commodamente due, che fiano eguali in poterti ,cIicj 
petò Arinotele con Homero dille , fia vn Re . Manon fonodue Ri 
in vn Restio, o Republica , per elìercitarfl la giuridictione Eccklìa. 
■ftica.eh'ù immediati da Dio, & la Temporale dal MagiUrato Poli- 
tico, ch'è mediatamente dallo flcllo Dio . La làpicnia Diuina dun- 

que, 
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que, e i meriti di diritto, a cui fu dita la patemi in Cielo, & in Ter- 
ra , (li come doppo la Rifurrettioue egli frefib dille') ha voluto, Si 
ftpùto rròuarc il modo di congiungere l'vna con l'altra, fenzache- 
l'vna pregiudichi a l'altra , anzi che la fuperiore aiuti mirami mente 
l'inferiore. Indie fé quella, ci(jèriii/i.TÌorc(ìccntu)tadclfuo gra- 
do, non è vincolo , che più polla flringerla' in vincolo di pace , & 
apportarle durevolezza . Nel Mondo Tono gli clementi lcfupe- 
riori sfere, ma percioche il tutto Ila ne! fuo ordine, ecco che lì con- 
fcruano /nfieme. Nell'huomo è anima, & corpo di diuerfe nature , ' 
Bc Dio rrouò il modo di congiungcrle inficine • Ne perche il core , 
ìlceruello, il fegato fomminiftnno moro, calore, & vita al corpo p 
bafìànocfliper tei; tre l'huomo in vita , ptreioche è necci!" iria l'ani- 
ma intcllettiuafenza cui come fenza propria forma rimarrebbe tur- 
to'l re ira li te v:i cadaucro, & l'huomo non haurebbe hauuto final- 
mente altra anima che fenfitiua, & mortale , il che penfarc è be- 
ftemmia empia . Nel cielo parimente pei rifarai varie Gierarcìiic > 
l'vna noii pregiudica all'altra, poiché fendo IV ne potcflà fiibaltcrnc 
alle ftiperiori con.feru.auo qucll'admirabile vnione, onde ognifta- 
'bilita,&: gaudio dcriua. Nel corpo miftico dunque ch'è la Chiefo 
militante e il medefimo Ordine, Il clic lcuarolo rimangono i Regni , 
& .le Rcpublichc cadaueri , ne lilialmente leguc , fc non il portarle^ 
alia fepoltura.'fi coine tante altre fono fuanite filialmente , che pa- 
reuano , che con le dita coccalfcro il Cielo . Et teftimonio furono 
nel Ciclo lo slanciarli all'Inferno i millioni de gli Angeli , che con 
Lucifero vollero pareggiarli con Dio : lo fcacciamcnto di Adamo , 
Et di Euadal Paradifo Tcrrcftrc , perche non vollero Ture alla re- 
cola loroprefcritta? Sila perdita di tanti Rejni , a: dell'Alia, Si 
dell'Africa, coi torrenti dell'anime, eh' ad ogni horafgorgano al 
luoco dell'eterna dannationc : Concio lia cofa che Iddio non ha che 
( fare de difubidier.ti, nidi prudenza, i.cdi Doininij , né di Arfenali ■ - 
ouc manchino la fuggéttione,Sf la confcruationt del fuo ordine . 
Mcnrrc cotella Republica mantenne per ottocento an'ii la vera pie- 
tà, e (lette tribordi ruta ali; leggi Diiiine, S; lafciò la domita giurìf- 
dittionc intiera alla Cincia , che Chrifto dato le haueua , fior! , Se 
fi aumento, neper le piazze voflre Spparuero mai commerci; di 
hcrctici , di feifmatici , di Turchi , di Marani . Vi fi arrendeuano i 
Conftantinopolì , l'Ali .llandric , & quali come in lìcuropurto vi ve- 
rrinano i Santi corpi di Oriente a volere albergo fra voi . Mu 
quando ingradata, ÌY dilauta la Republica ha cominciato a ricalci- 
trare , ceco che coliuuicdinariooi, dihcrefie,difcifrni , fi: d'altro 
calpelìano»' 
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Cfilpcftano, Se empiono le noftfc piazze >.& ie proprie caTe^ Coli 
perduto hauete le Città in Leuantc , l'Ifole nel mare , Corone, Se 
Modonc&altriantemurali in terra ferma ,& il Regno noftro di 
Cipri ultimamente, anzi fere fatti tributari]' fotto fpecic di grofli 
donatini al Turco . 

Ne qui è il line , perrioche ecco il quarto generale Interdettoci-' 
duto dalla Sede Apoftolica fopra cotefta Rcpublica , con dubbio 
aflai euidente , che la Diuina fentenza pronuntiata dal Profeci fi 
adempia totalmente anco fopra di voi . Et in quarto non par tara, 
cioè nella quarta voltadel cafligonon perdonerò i fendo che l'alle- 
gare che la Rcpublica altre fiate non offeruando l'Interdetto fia ri- 
marta al fine in piedi, non veggo quanto poifa aflìcurarlaconcrail 
prefentc ; perciochc nè a Fiorenza , nè a Pifa già fiorite Republiche 
Talfe la refiftenza loro contra altri Interdetti , poiché finalmente* 
perdettero la libertà , la quale non mai hanno ricouerata : Se Fer- 
rara che volle fare della rìcrofa è ritornata finalmente fozto'l Do- 
minio della Sede Apoftolica . Ma vedendo con quanta diligenti i. 
Rctigìofi vi hanno abbandonati, & i migliori Teologi, & facerdoci, 
con ogni violenza, & pene intentate contra loro fi fottraggono ogni 
giorno in grande numero , non è quello vn fimile prefagio , quale !a 
Città di Gierufalemme hebbe? dalla quale, & gli Angioli fuggendo 
dittero , Abeamus bine eurauìmus Babylmtm, &nontftfanata \ 
cioè partiamoci , habbiamo curata Babilonia, & non fi e fanata. 
E i buoni Chrifliani fi ritirarono per iflinto Diuino nella Città di 
Pólla, perche nonfoiferoinuolti nel fuoco, &fangue» coi quali dal 
Romano esercito , & da Giudei fteffifidefolò afratto Gierufalem- 
me . Et certo il Pontefice Romano , è più potente inftrumento di 
Dio, che non furono Vefpafiano, &Tito; Et può dubitarli, che l'ef- 
ferui fiato rubbato gli anni proflimi paffati l'annello , che per pre- 
tìofa Reliquia fi cuftodìua nella Chiefa di S, Marco, fofle prenuntio 
che la congiuntione di quella Rcpublica con quclgloriofo discepo- 
lo di S. Pietro, era per fare l'vlclmo diuortio da lei . 

Non è poi al pefo , per dir eofi ,del San in a rio , cièche V. S. dice, 
che l'auttorità darà da Dio aeorefla Republica, & iVfo j Sì cor.fbe- 
tudinc immemorabile pollano hauerla aflrctta al detto cafligo di 
detti Eccleliallici 

Et primi non conila , che quefta auttorità fia mai fiata data da_- 
Dio alla Rcpublica, Conila bene, choda Ghrifto flelfo fu data aS. 
Pietro, & a fuoi Siicceflori con dìruti! clorella mente, Tufei Pitti*, 
■ A ti dar» le tbimì del Rigao del Citlo , & tii ebt ftioglieraiin-* 

Ttrr» 
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Terra/ari Motto in Culo, & ciò caligherai in Terra farà tega foia 
GK/o.coll'aLcre prerogatiuc rigirate net Vaiig=!o,& vlcitcda! pet- 
to , & bocca di Chdfto , Se. che cominciane ad eneqwrfi da S. Pietro 
nell'anime , ne t corpi , ne i beni applicati alla Chida , & verfo qual 
fi voglia potetti tanto laica , quanto Ecclcfiaftica.li come è inoltra- 
to di fopra . - 

Che (è la confuetudine è durata lungamente in Venetia di eafti- 
garfi gli Ecclefiaflici dalla Republica, quella de Pontefici, è durata- 
fempre in maggioranza , & come alquante centinaia di anni prima 
che foffe mai la Republica di Venetia cominciò l'auttoritàdelIa_» 
ChiefadaChrifio, cofi duteràìnfino allaconfumationedcTecoli; 
Óltre che non è vero che à tempi dell'antica pietà del Senato egli mai 
ofafie colle mani laiche porre le manette di fèrro alle mani facrc , Se 
circondare di catene , & di sbirri del foro fecolare gli huoinini con- 
fecrati a Dio j iàluo, Te degradati dall'iftefla Chiefa non fornirò fta- 
ti dati i punire al Magillrato fecolare . Ne la Republica fu intiera- 
mente Republica , mentre l'anima, cioè la poteftd Ecclcfiafiica , Se. i 
capi,chet'adminitirano> lemancauano, Neil Patriarcato fu fon- 
dato dalla poteflidel Senato , ma da quella del Papa . Ne con altra 
auttorità, che del Papa furono difpofte le Parochie . Nè può preten- 
dere veruno laico di hauere potere fopra quello ordine lìabilito da 
Dio: Et quando a Patriarchi voliti è fiata fatta violenza, efli han- 
no hauuto ricorfo al Pontefice,)! come anco gli antichi Patriarchi di 
Coilantinopoli , & di Alexandria , & di altronde fecero, quando da 
Imperatori, ò da heretici erano impediti ,ò perfeguitati . 

Aggiunge V.S.che ne gli Archiuij della Republica fono molti Ere- 
uididiuerS Pontefici in quetlopropofitoàfauorc di lei. Al che di- 
co, che. la Santitd dì Paolo Quinto, il quale fuolc caminare pefacif- 
fimamente gli domandò al Senato, &glividde, n è vi trono fonda- 
mento > quale ella vuole dare a credere al mondo . Et fiamo certi , 
che fe fonerò fiati , quali fiora fi dipingono , V. S. non haurebbe ri-' 
fparmiatodi fpecìficarne intieramente le proprie parole nel Tuo Ani- 
io. Et quando i Pontefici permetto hatieikro alcuna cofa non pen- 
Jaronoraai, nè poterono derogare all'integrità della loro poteild , 
non effendo quella propria potcftà, ma di Chrifto, fi come vn Vice- 
rènonpuòin pregiudicio della corona del fuo Re fare grada altrui , 
■la qualefubfilìa: oltre che lianendo il Senato mancato alle condìtio- 
ni deBreui, ò Priuilegi, già era decaduto dal poterfene valere. Ec 
.ccrrifsima cofa è che i Pontefici fopranomina ti non hanno dato libe- 
ra facoltà alla RtpubliyJ , clje ceflaife il giudicio , & l'eilame Ecclc- 
. i'-" \ ' ". t lìaftico, 
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fiaftico-, & pQÌ fieaftigaflcro i loro fudditi , percioche come potrebi ' 
bei! Pallore riconofccrcia facciadellcfue pecore, &. governarle, fcj 
non intemcnille primieramenteatiilieuami? Il che nonhì potuta 
V. S. negare .fé bene con qualche fubcerfugio parlando della detta.» 
.ai li ile «za de Giudici l-cckfì.ut sci , ha cercato di velarne ilvero t . 7 £ 

Et qual cofamoffe Siilo Quarto , di cui ella allega Ì Breuf ,a por-i 
re l'Interdetto contra il Senato falno l'impedimento che la Republi- 
ca ficcna (benché prima fouente , & paternamente auifata ) all'im- 
munità iicclefiaftica ? Aufci è viuo vii lungo , & grauiTsimo fcriteo dt 
quel Pontefice, il quale fi duolej;on gli Ambafciatori del Re di Fran-; 
eia, di quei di Mafsimigliano Imperatore, di quei di Ferdinando Re 
di Aragona, di quei della ltepublica Fiorentina, & di altri, che an-> 
darono a Romi' a- fuppii&rc » Tua Santità , che voleffe letiar l'iurer- 
detto dal Dominio Veneto , Si nondimeno poiché il buon Pontefico 
ponendo in oblio ciòchc (come fiora fi fa) in Venetiafierabiaftemi 
matocontra l'honorc della Sede Apoilolica , & del fuo name,h*aa4 . 
ua cominciato a rallcntarc'Ia mano, la Republica volita contra i» 
pramelia a lui fatta di volere fendo ella liberata dall'Interdetto con- 
correre in aiuto di lui, & de gli altri Principi contro il Torco, Jècre* 
tamentc con quello fece la pace . Et sa V.S. perche dapoi ilReChrii 
ftianifsimo venne con potente edèrcito in Italia, & data Jarottadi 
Cicrrad'Ada.&pcrdutclile Cittì diTerraferma la Republica ri-» 
conobbe più falbamente ifuoi paifati configli, la onde mandò per 
mezodefuoi Ambafciatori a f applicare a Giulio Secondo il pento* 
ro , & a rendergli le fuc Citta , & a giurargli che tafcicrcbbe ìntatt* 
l'immunità Ecclcfiaftica per fempre.Chi legge poi i Decreti, te Con- 
ftitutioni , i Breui de gli altri Pontefici , Se ciò che 1 Generali Conci- 
li; doppo Bonifacio Ottauo , AleflandroSefto, Sifro Quarto ^Giulio* 
Secondo, Leone Decimo, e'1 Concilio dì Trento doppo Paolo Ter- 
zo hanno dichiarato in quella materia , vedrà, fe interiormente non 
ha perduto il lume della fede, come debbano al prefenteeifere inter- 
pretati i Sreuii quali ( però limitatamente) li fecero inanti. Uche 
anco «timamenee ha moftraW pili dillinramére nella foa Dottrinai 
& vera R^polìa il R. P. M. Gio. Antonio Bouio fatta centra Yiacaa- 
fiderationcdiEraPaoloScrnita. 

Oltre cÌòdÌceV.S.chenonapparifceconcefsionedellaR.epubIiCJi 
alh S.-de Apo(l.>lici, che non donehe il Senato caftigare per fe fteffo 
gli EcclefiaHici ne i «fi atroci. Anzi rifpondo.ch'è veriffimo che que- 
llo no appirifce, ne potrà apparire giamai.pcrciochc Ntmù d*t qua* 
nonbobtt , cioè niffnao da cièche non M; toinf<rwr»o»-w*mfi*-. 
_ ...„ ftriQrcm, 
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ptrìorttn, cioè i'inferionore nonha facoltà di operare fopra di ehi 
gli è fupcriore. Fòla Rcpublica.che procurò i Brcui da diucrfi Pon- 
tefici per hauer parte di quella facoltà , con quella fubordinationt, 
che fi vede ne i Breuì . Ne i, Pontefici dimandarono alla Republica, 
chetacene Decreti perche loro fi comunicane l'vniuerfale potetti 
fopeaiCbrìftiani.la quale per indirizzo del/anime alla glonayter- 
ha fu comunicata alla Sede Apoftolica . 

Implica poi conrradirtióne , & modra poca logici ciò che V. S. 
foggiungc dicendo, che fe per altri tempi li è l'ottopodi la Repu- 
blicain quefto a Pontefici e flato per dar gride fegnodi cjiicl ri/pet- 
to', che ha voluto haiiere , ne i cali lieui alle perione.le quali peral- 
tro portauano feco qualche riguardo. Dico ch'implica contradit- 
tionc il portare rifpctroaJla Sede Apoftolica, fottoporlefi ne i ca- 
fi lieui ,&non nei maggiori , & atroci. Dicono i logici , Si de qua 
rnagii vidttur incjfe > &■ inc/ì , ergo is quo m'wus . Voi dice , Sì de qua 
m'muhtrgorft de quo màjpf.Qx vn figliuolo porterà ri (petto af Patire 
Iti cole leggieri , e no'l portari nelle maggiori,*; nelle più clfenciali; 
che marita egli? Non altro fenon che Te perfide,»: con elitre capar- 
bio filtrile di quella leggiera riucrcnza per (bttrarrc infidiofamente 
al Padre la" maggiore anttoriri , dee eiicrc emancipato , & priuaro 
della paterna heredita, & dilcacciato di cafa , & punito anco dal 
Sia'grdrato. faccia cffa : dunque la confluenza nel fatto della fua Re- 
pub. Vena il Pontefice 1 ,- -il quale fendo paftorc vniucrlàle , è infleme 
Padre 3/ tutti i battezzati,* come vicinamente ha detto il Chriftia- 
riìfsimò Re di Francia in Mónceaux all'Ambafciatorc dellaRcpu- 
olica,il quale rifiede preffo fua MaclU . 

NDnhórifpofio all'argomcco da lei fatto, circala dilatìone da lei 
allegatacene (cgnìrcbtie nelle banfe taìi.quado fi deuolueffero ar foro 
EfccléfialfJ co, perei oche di quitto ho rayi.;nato a^baflanza net feder- 
iti 'mioìibro dell'Arci! itemi ra dJH.i Chicfj Cntìttiana, Verdi il fine. 
" 'Melici mi allargherò "molto in nfpódere a quell'atrocità de misfac 
ti la quale imputa a gl'Ecck fiati ici direnuti prigioni dal l.i'ico Maf;i- 
ftratoÌQ.Viccnza,pcrdoche tanto p:u fi doutna comunicargli al Giù 
dice Ecclcfiadico.ch'cn-prcfcntc fìgifilicindoa' Papt.da cai in qua- 
ranta horepoteua hauerfi rifpod.i , in'fumma non cor fere preci- 
pito fa ih ente nel Li irie!I"f .Strili . nufsime the non tutti quei taici,chc/ 
vanno iri reggimento fonivi p.'.VfiUii Jel'rnond i , Pc oltre tante ahre 
/conuchcuoTczzc ,lc quali di'! tiro fono a ne nu te, fa V.$. ciò che in- - 
Parenzo rficcedctrc permeilo di quel l'odclU pia qumdrci anni', 
il quale mori "codi ncllc pri^ioui dettele i cure, ha ncn do fatto porre 
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■vn'afìiicllo in vn letto, & fingendo , che folfevn infermo chiamò va 

-Curaroadarglil'oglio Santo. 

■ Aggìungo.che è pur vcrjffimociò che quefto ftcffo anno midiffej 
,vno de più principali Senatori de-voftri , & il quale eia lato nelli* 
maggiori Ambafck-rie, cioè, che potetia pur Cimilo farcia* fualeg- 
-£e più facile i Chrifliani, fenza obligargli à tanta perfettionc ,co- 
*ic ha fatto ; Ht ecco doue giunge il penfiero della voftra ragiono 
dì Stato , la quale ardi/ce di cenlurare la legge dell 'ifteflò C H Fi I- 
SI O» vero Dio, &hitoroo. , r" i ' ' r n'i 

25efl» libertà ExcUjìàftic*, \ \ ' 

DOppo le cofe precedenti difcendeV. S. a roccareìl punto delfi 
liberti EcdcfiafUca,*: accennando che fulgora è mdccifa.fog* 
giunge quefte parole. .. 

La vera liberti Ecclclìaftica dourebbe efferc Cenata, da quella, che 
Tolfe liauer Chrifto-, & i fuoiDiiccpoli , &dalk : Do'ttrÌQaE"uanee- 
lica, & dal rimanente del la Serie tur a dichiarata da lui pcf-fuo Tefia- 
mento, & della Chiefa ne fuoi fantifSmi, Venerandi y & Cenciai* 
Concilij chiamata veramente canonica con quefto aorne. Stianta, 
èi canone . fin qui V- S. Alla quale rifpondó , che la libertà Ecck-> 
fiaftica , è indecifa preilo coloro, i quali vorrebbono affatto p^reci* 
derla dal Mondo';. & cofi gli rieretici , feifmatici» S^akri cercarono 
fcmpre di oft'ufcarla , ò toglierla, precipitando finalmente nell'er- 
rore, che la Chiefa fia inuifibile, cioè vn niente . Se V. S. volefie leg-, 
cere Optato Milcuitano Vefcouo di Africa, il quale viùegii mille. 
dugetito anni , & il quale da S.Agoftinofu pareggiato. a S. Cip nane* 
partire , trouerebbein che confifte la decifionc della libertà Eccle- 
iìaffica come egli ,' perche cita fi oppugnarla., coll'iftcffóS. AgQ- 
tìino nominò non folo fcifinatici ,ma Traditori i Don.atistj . 
Colici lafciò fette libri ad Parmenianum de fchi filiate T}qx\T,i-~~ 
starvm. & S. Agoflino non tacque fcriu e ndo contra Partim Do* 
si a ri , cioè contra la Parte di Donato, & però nel libro del. 
peccato originale a cap. 1 7.S1 nell'epifl. 1 61. a Vefcoui Donatifti, Ss. 
nella 1 &6. accordandoli con Optato , morirà che l'Imperatore Con-, 
flautino nel condannare gli hcretici fegnito haucua il giudicio della. 
Sede Apóftolica, & deferito tutto! giudieio a Mclchiade Papa, co- 
me a Giudice fólo , vero , & competente . Anzidapoi i Donati- 
«ir feudofi appellati all'Imperatore, gli detcftò come empii , &fu- 
feibi.. Et jerttOjtato.haueuafcritwdjanii, chei Donatisti 
" " *• T " ~~ - " bfliif ano; 
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fiancano lacatedradi peli .luna , ron quella di Pietro ; Si lcportej 
dell' Inferno, non quelle tiri Cielo, & che gucrrcggiaua.-.o contra la 
Sedi; Apoftolica facnlegjinciite roule loroprcfuntioni> ài audacie . 
liceo le parole di Optato . ViP.ilir.tiaenim morbis cxùnSlm minti 
adinferosmittit , Qui Inferi portai fuasbabe'ri npftun tur ; cantra^ 
quai portai slauts /aiutare! autpijjt l g ixu; Petrum Prin ciperi ■ftili* 
tet noflru,» ; cui a Chrillo d<Snm e/i . Tihidaho cianci %_egnicala- 
j-um, & portj i'iftrf non vir.ctnl cai . V 'nàc cjl trgo, quòd stdtiet Re- 
gni vobii vfufpare contcnditii ì centra cathedram Pctri veftrispra- 
fumptivnibui , & audaci/i ficriligio militati! ■ Ne a V. S. è nafcoilij 
ciò che Optato, Agolrino ci. l'apportare lafucceftione de Pon- 
tefici , indi moiìrauo , & li verità della Chiclàcarolica , & la ftabile 

rotefta, Si liberti Ecclelìaftica ; tt qual cofa detto haurebbono , fe 
lucifero di altri mille duccnto anni , die doppo fono feorfi, potiif 
to allegare le fucceftionitL: gli altri Pontefici ! 

Siaggiunge ., che la liberti Ecclefiaftica fu da Chrìflo moiìrat* 
euidcntiiiìmamente nel. dare a Pietro le chiaui del Kcgno del Cielo, 
nell'autorità di feiorre , fi: legar'in Terra , &; con fegu ente mente nel 
CjelOi confirmare ifiioi fratelli, & nella Paltura di tutto'! Cliri- 
ftianefuno , Se nel darle l'affiltcnza perpetua dello Spirito Santo , & 
poi che afecfe in Cielo nel l'aria liibico doppo la Pentecofte comin- 
ciare aporre in efee Licione non cfdudcndo la pena de' corpi.nè per- 
mettendo,^ ciò che iolfe applicato allaChicfa douctfc efferdì-, 
altri, vfurpato . Ma di rutto ciò la ptoua è (lata di (opra da me af- 
fai manifefrata , & ehi. attentamente-, Se con humilici ne legge gli 
Atti Apoltolici, qmuine vede l'idea . fi; il modello chiaramente , 6 
Cóme hòmoltrato neljibro mìo dell'Archi teftura Chrilfiana . 
. M; perche V.S. ftciia ferine, che la liberti Eccleliaftics dalla-* 
Chie la mede li ma fi vede ne i fuoi fantifsimi, Venerandi, & Genera- 
li Concilij', veggiamo fe V. S. dice da vero , & vedremo poi quanto 
* non honorc , ina de ne edere horrore alla Rcpublica il permettere» 
che pochi sportati , già non ma volta nel fanto Vrritio dcU'Inqui- 
fitione procedati , & poi notoriamente feommunicati fi attribui- 
lcano il giudicio fopra la Sede Apoftolica , & fopra i Concilrj Ge- 
àcral^. -, ,.„ J,j .,,(!■ ■ , i li 

; Dicedotco Generali Concilij approbati fono feguìti doppo rfiej. 
Chriflo afecfe in Cielo . Dai.pnmi quattro Generali olirci fatti 
p*a gli Apoftoli , Se poi con Tegnentemente da quanto ci reità de gli 
altri, veggiamo la Gierarchia , come di vn facrofanto Senato della. 
Chicià, & la qualità delle caule ch'efli decidcuano . Sono fiati uoi 
J - . a - lard 
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facci moki Concili] Prouineiali , Se Epifcopali nella- mede firn a For- 
ma-, a proportione . .In tutti quefti fi c trattato fenza miftura di 
( ludici laici delle cofe della fede della preeminenza del Primato 
Apoftolico, de dubbij dogmi, della Riforma della Cuiefa.dcll'abroi 
gare i Decretti de laici, i quali follerò contrarij all'ordine, che nel- 
la Chiefa lafciò Chrifto . Ne folo con ■quefto modo procedettéro i 
Concilij Generali , ma in Francia, fa-Spagna, Germania, & altrouc 
fpeffo, quando lì vedeua chele cofe della Cliiefa erano impedite', a 
nfurpare li congregavano i Vefcoùi delle Prouincie , & conifeomu» 
àichc (fc con altri auertimenti prima potuto non haneflero) riW*- 
Ctuanoil laico magift rato , oi Principidella tròppo licenza. . Può' 
élfercofap ù cerca, & euidei.te di ([udrà ? Ma fpcci fichi amola con 
cflémpi vicinT,& diquefti tempi quando alia Sede Apoftolica fi e di r 
ucrcita, & impedita quefta libertà . 

Et prima chiara cofa e, che per IVnìone fiel Chriftìanefirno Iddid 
lafciare doueua.comc lai cièyi-ii Capo mìnifiériale,& vilìt>i/e,iiijiiaie 
n'haucueprincipaliffimacura. II che, corninoli tocci alla Rcpubli- 
C2 ; nè ad altri Goucrni d'inferirli ntlle ginrìfdittioni altrui ; C0.fi 
foifeclii quando pregiudicane all'uniti della fede,alla-pace^omrmr? 
ne , & alla retta adminiltrationede Sacramenti , & port(u;' daTOC- : 
calìoncch'alcuno detfudetti Dominij : o inf^lraflero ì Vicini ì&con 
cartina dottrina, o coltomi, o Fallì, & óbfceni reritei imbratta nerbi 
cori de gli altri Chriftiam" , ecffici iblTe qualche "anetórift ,' ; chc loro 
feruiue di freno. ■ " : 1.10 ii'i i:> j ' .Qì.-.^iiil.-.i'.-.s 

Sarà dunque nella Città di Veneria il numero di 14. milaTcifma^ 
tici Greci, i quali, & contri i Generali Concili; , & conerà Ti'.tctlaji 
parola di Dio negano , '& infegnanb- a negar la proceffioii'e dello' , 
Spirito fanto dal Padre, & dal Figlinolo, irPrimato, & la pcitcltà 
della Sede Apoftoliea.con altri dorrmi conuinti di falfo nel. generale 
Concilio Fiorentino' ; Ne poi-la RepuMicafotro pretefto'nùmancj 
vorrà cooperare alla lóro cmen datiti riè; 0 erpu!fiors;-anzT)r{debita/=' 
mente ardifee di comandar a carolici Predicatori, che pubìrcamen^ 
renon predichino coiltra- loro , (R non hanrà Iddio poltb ririicdio' 
riHlafua Chiefa per quello?- Certo ai- Pontefice-, &'allafna poteflà_ 
datagli da Dio pcrcìenc cucito, acciocheìlrcftantediVenetra;;3Ì : 
<!WllWe Provincie v.on s'inferri , Che fc S'. Tcmafo di Aqnrnb M 
Jìbrocoritra eli errori deGreei, gli chiama AnrichrifH (non parlan- 
do però io deGreei che fono fra m' io fono ) carolici-, & or rodo in J" 
fto.i donerà il Vicario di C h tifi o, : per l'honorc dìChriftòincirarc.'e 
aiorzariaRepublica, & chiamar anco l'aiuto di aliti buoni PrWifa 
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9 l'effccucìone contra fi pelcilentecoiitigio , che va ferpendo nel re* 
ftante d'Italia, &dcl CurilUantfi^o ? t . 
\ Di più,due anni iono,clic l'Arci ut fcono di riladcltia,ch'è in Vene 
tja noiiwiiadofi in greco cò titolo di i:parco,cioèdi Vicario del fàlfp; 
Patriarca di Coftantinopolj.fi fa capo de /climatici Greci, fece /lam- 
pare quiui vrt fuo libro circa la dottrina dei Terre Sacramenti in/li-, 
tuiti da Chrifto , e'1 detto libro fu disaminato da lui non folo fra gli, 
habitantì Greci di cotefta Citta, ma in tutte l'Itole del Dominio , Se. 
del l.euante , con errori graui contra la forma de' Sacramenti ; He 
con tutto dieauertito.&dall'Iiiquiiìtioae, Seda altri, finii: di voler- 
lo emendare , non però il fece , li come anco primadi lui fatto tia- 
ueua il Vcfcouo Morguno Greco , il quale mori , poi clic haueua_. 
' ftampato libri pemiciofi . Or da altra parte vedendoli , che la Rc- 
publka(coineho detto) impcdifce,chc fi tocchino i Greci , feor- 
re il danno di tante migliaia dì anime fcnia ritegno . A chi toccaj 
' dunque il rimediarui faluo al Vicario di Chriftò.Sc alla Sede Apoflor 
lica? Ma fc anco in quello s'impedifee la potetti, & liberta della.. 
Chiefa ; come non doueri rimediarui , chi hi le chiauidcl regno de' 
Cieli nelle mani? 

Già cento anni fi (lampo in Venetia da Aldo Manutio in Greco S. 
Baiìlio.ma douc egii confutò l'impieta di Eunomio heretico> Se di- 
fefe laSantifsima Triniti , alcuni Greci sfalfarono il tcfto per nega- 
re la proeefsionc dello Spirito Santo dal Padre , & dal Figliuolo , Se 
il detto sfasamento fi vede mani fedamente fe il telìo ftampato in-» 
Greco fi cófcrifce co'l Greco cilemplarcchciiella libreria di S.Mar- 
. co lafciò il Cardinaìe Beiìarione . Però chi rimediari a quelle, & al- 
tre taicofe , faluo colui , che ha l'auttoriti, & l'aflifìcnza dello Spi- 
rito Santo ,. perche non fegua il veleno nell'anime comraefie alla fu» . 
Fattura? 

I Concilìj generali hanno ordinato, che le Sinodi Prouinciali fi 
facciano da gli Arciuefcoui.conie mezzi potenti a correggere gli Eo 
-clefiafticì , Se a prouedere di debiti rimedi , oue i coftumi , & la re- 
ligione ne i laici pigliafie mala piega, chi duque nnpedifee fotto prc- 
- te/io di Ragione di Stato , cofi grande mezo , come non farà auerci- 
<to , & prohibito dal Padre rniuerfale del diri (liane fimo , acciochc 
la libertà della Chiefa non più fia impedita? Sono pochi anni c!ic_. 
■ dalPredecenbredelprcfente Arciuefcouodi Candia fu retato di fa- 
re vna Sinodo de i fette Vefcoui Carolici di qucll'Ifola, per riuocar- 
laal prillino flato della Religione, & fu impedito dal Senato . Ec 
- pure il detto Prede certorc era flato lungo tempo Senatore , & alle 
■ T " " *" " " principali 
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principali corone Ambafciatore della Rcpublica ,&di Ottima vita3 
coniomcientcdottrina, la onde non erapefche fi dubitate, cheda 
ale Sinodo altro lì racefie j' che purgare quelle Diocefi, & Monaftc- 
fi de gli Apofhti, ideila licenza vitiofa , andandoti! coloro, chej 
ne Tuoi Cinofili in Italia erano impacienti della difciplina religiofa.- 
Con tutto ciò chi dousua indurre alafciare libera quefta Ecelefiafla- 
ca libertà, fe non colui achi'è (tata commeflada Chrifto? 

Neil" Citta di Terra ferma tace volte hano voluto introdurre i Ve 
fcoui le cofc determinate ne" Concili; genera!i,& nel Tridétino le co 
fc lantiiiimaméte ftabilitc, o di nouitiati nelle Monache, e dell'oifer- 
uanza de i cali riferuati nella Bolla cena; Dni, e dcllariformatìone de 
fcochi facn:& tutte quefte cofc quati impedimétihano hauto?Qttal 
marauiglia poi é.fcatrrauerfàta la poceftà principale, fono cadute le 
braccia aVc(couÌ,e de Patriarchi fteffi diVenetia no vna yolta(coms 
di .opra fi accenò)chi,fi ritirò fuori di Venetia.chic morto di dolore? 

_ A Generali delle Rcligiofc famiglie quanti impedimenti (ì/on /at-f 
ti, perche non potettero caftigarc i difcoIì,& fare che lìofletuaiferoi . 
loro Infuturi a p prò baci, mentre l'vno coll'appoggiode nobili, glial-i 
tri con diuerfu ftrade trouauano flrada per ributtare le vilìte, (ì che- 
la feccia de' peggiori rimaneva come in vno Afilo impuniti , facen- 
dodi giorno, Sedi notte quanto voleuano? ■ 

Fu facto il Concilio Lateranenfe fotto Leone ilDccimoper dira- 
dicare l'amare radici, che pullularono, &produfi*ero grommimi 
tronchi di hcrefia per mezo delle fcuole de giouani , & dell'vniuer- 
fita;percioche in quelle beneuano nella tenera età il fiele delfobfce- 
nitd con la fola lettura de libri de Gentili, St quelli in grande parte 
obfceni: & nelliftudijpublicis'infegnauanoafpiegatc bandiere la 
mortalità dell'anima intellettiua , Se altre perniciofe dottrine . Gli 
antichi della Rcpublica haueuano có allignamelo di honoratiftipea 
dij prouifto di Lettori fcelti, perche le difcipline s'infogna (fero. Indi 
concorfero, & dalle Prouincic ftranicre , te dalle famiglie Rcligiofi 
grande copia de ftudenti ; anzi non c Monaftero, doue non fifta- 
biline il loftentamento di più fcolari , fi che feruilfero per tuttodì 
Seminarij alla ChrifHanita : ma non vegghiando poi i Riformatori 
di quello fludio a tener lungi l'abufo di cattine letturc,Padoua (non 
ottante gl i auifi de Pontefici alla Bepublica , e i Decreti del fudcrtb 
Concilio Lateranenr-) ha fomminifrrato l'armi dell'herefie , & del- 
l'Ateifmoalle vicine Prouincic, & quindi alle più rimote , Qual po- 
terti dunque nparerd, &: fari argini contra tali torrènti, fe il Vici- 
nodi Chriflo non v i pone la mano f - Et lafciato adeflb a parte i tf 
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rtiideM'impìltà, iemali gii dugentoanni vilafciò Marliliogià con • 
ttennlto, Onde hoggi vn picciolo ramodicotofco Marfilietto yipo- 
litanohi tratto gli errori che haflampato in Venetia, 8t mandato 
per l'Europa, lafciato, dico, anco i Pomponatìj, & altri tali Definen- 
ti Autori, ì quali fermarono le loro poi dannate , & prohibitc dot- 
trine , mi ricorda die non molti anni fono , Monlignor Facchirterto 
Nuneiodcl Papa in Venetia, il quale fu poi Innocenzo Nono Ponte- 
fice, propcrte in Collegio, & al Doge che allhora viueua vna fcrìtttr- 
ra, perche fi comprendone il dji.no che alla Chnftiankà , e fpccial- 
mCTWC sIIa Germania auenina.permctrendofi a 1 trtcenr.o,& quattro- 
cento Alemanni Studenti in Padoua , che la maggior parte di loro 
viiielfero hercticamentc , & armandoli della dottrina di ' "elio Stu- 
dio, quindi pofeia l'andalfero a tpargere in varie Citt.'i, ouffìri'tira- 
uano-. Non fa peró-pofto rimedio a quefto dannodl quale può cliìa- 
marll'aflaflinamentó di ll'amme i Anzi feguendo la meddima liccn^ 
ea infidioiìimenre furono chiù fé le Scuole de defiliti, r quali da Dio 
mandati infegnauano l'avere difeiphne ,& l'anno pallaio fi trotid lo 
Studio di Padouàcoivdue Rettori Caluinifti , de quali era l'vno In- 

Mi l'ell'eriì in Venetia pei Marrani aggrandito^ come difti ci fo- 
pra )iliGhe'tro, & pi.-rmciro(ì,chc l'hcrciìadi Caluiw fi predichi , Se 
che 1 Quinti ni Iti r'iaminghi, ò Hollandefi nieghino l'Interno,^ che il 
Fódaco di Tcdelchi Ha vna fentma di Luterartemlo.eV di Cnliiiiiifmoj 
6i che anco i Turchi habbinn liloght.óne fécfucé do,& sbafando i pio- 
nini gii menano in Con (ranrinopoli a lincgar Clin(ro,& che publica- 
menre cTed Gondolieri nei canali IporeWisime , & pubhche voci li 
(intano , S: nelle galere il mare con nefandi peccati lì profani , te che 
pochi giungano a Venetia, i quali notiti cfcrromprino ne i cortami, Se 
altri Sella fede, quale huomodi faiio giudi Lio- potrà marauigliariT.fe 
fldefTo ilgiudicio Diuii;ohacominriàtn"ad td.rcit^.rfi per mezo del- 
la facolt.d , &■ pdteflA del Papa? Il tonale nondimeno nel fno Monito- 
rio, & Interdetto per paterna pietà non volle porre fi grande lui. .icro 
di eccefli-ji delitti , ne nudare l'i vii tempo !c vergogne "del Senato, 
ma contentatoli di porréquollecjuittro caule, ch'erano recenti , tv 
note, tentò fj m qualche nKidó'potejfc'rrdiirlo nella Uradadel vero, 
BinttiVddìa'Viu lenta piepì , che h'ora'hel Dominio Ci pretende con fa- 
rèft'durre re^nMivfs Ito fi-Prtdw iteri ' 

I.af«tim&'Ue C tì1adeÌPlndice Romano ordinato dal Conciliodi- 
Trento contro il veleno de- libri obfctiiiA arnorofi i flato più volte 
flamptito, Si t.iiuo in Venetia ricectò ..£tnondmv: .0 ccr, pilori h»- 
G mani 
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mani filano farti vfcirc : & hautmdafi più cbn al voler-di Diol^ni- 
r.i al^iiatiagno de 1 librari , & al terreno emolumento; & peiifiut^ofi 
che I aboudaiua di li cri ila mercanti» apportane vtile alle Gabelle, 
fi e continuato feinprc ad imprimerli Libri,Roenu.& Sonetti pia» di 
alk-it.imcnco alla carnale coucupifcenza,&: iiifcrcndouilì alcuni So- 
notti rj.intuaiicÓ [iretefto.che auefto>giiiftifica(re leTporchei^e.ehe 
tocco coperta di nude li mi ni Uraliano al M.6do, fi è có fpauÉtofomc- 
fcugiio confùfó il Ciclo coil'Inferno, & datofi potente meno- per cor- 
rompere non fola la Nobiltà.ma anco le nanoni ftraniere,le_quali di 
Venecia portato ne hanno le Tome fuori per infettarne ciafeuno . 

1 libri di lana reologia, i quali in Ifpagna, Francia, S; Allcmagna, 
ancorché in mesa do gli hcrcrict.fl ftamparono intieri, anzi anco più 
volte in Vcnetia erano flati impredi, mentre non era crepata l'apo- 
ftema , che finalmente e doppiata , fono da d.uaauni jn qua flati ca- 
flrati da Fra Paolo. Semita per indiato di chi lo si, & mandati fuori 
«oJIc.parci mutilate , acciò clic li togtiefl'e-Ja luce della venti, Bc del- 
la douucavc-iditma alla Chicfa di Dèoì laonde chid.pueuaoppot(ì A 
lì atroce inconuenientc, Te il Vicario di Chrifto no'l faceua , fi coma 
poi è fiato neceiìano di farlo manifoilandoli il delitto del faUb,e few 
municandofene i Stampatori ? j , ■ 

I Vefcouidal laico magiftrato con inaudita : maniera sbanditi do* 
Terra , & Itioca , Si de' quali lì vede numero in.Roma, i quali alla vi- 
ila del. Mondo portano in fronti; il torto fatto a i Clirifli di Dio, pri- 
llandone i popoli-, de quali il Vtfcouo dell'anime loro Chrifto hane-i 
ua loro datola cura, come non deue efiere conofeiuta, 3idifefala_. 
giuda cauia broda clii gli haucuapromoilba quel gradOj & fatto 
con/ccrar-c in Vefcouii : , oitr.A'ì 
£c fatano poi lì enormi misfatti materia per Capiilidiece» pPre 
,gadi,& perla Qnarautia, Tribunali tutti laici,& meraméte téporali? 

L'Interdetto djque'cramcceriariyirtmo per moUc'cagioni.ma pria 
cipaluiente perche ipopoli vcdédofipriuide Sacrarne ti per la colpa; 
11 laico M.i^N^MtOtCon va comune dolore pregallèro più viuamete 
Dio.e con affetto più dcuoto bramaflero l'vfo de Sacrarne ti,cpi qua- 
li diie mciàdel dolore, & de fiderio piega (fero (per dir coli) Dìomi- 
fcricordiolìmmo a rompere ^afflurezzaide cori ollinati, ageuolandc* 
loro la ftrada deirhinmId,fc ; dc-IÌobedicnza alla Sede Apojlolica . 
Nèquefio ha fatto fila S.nnt.l per togliere l'vfo de Sacramenti,*; 
'antifsimofacnfitio dell'Aitarci) quale egli ogni giorno con vita 
caftiliiima fi vede che celebrarne per priuare ia Chriftianitl dififan- 
osiiniiBtzijpoiciu; di loro a junto la Chicftdi Pio ylcimamétc vi- 
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de^e rperimentè,che doppola publicarionc doll'lnterdetto , fua Sr: <?.- 
titipublicò a tutto'l rimanete dei Chriftianefimo vn ricphifsimo Gin 
bile o,ac cicche per meaodc Sacramenti, Si latiti l'acri liei j cócrrrtiie 
ad ottenere la conuerfìone dclSenato,&ad aiutarne il Domi:iio,chc 
n'era prioo . Ma l'ha fatto perinftinto di Dio, il quale con vnanima 
grido de' popoli ,& con pieno confenfo de' Cardinali fiifcnzala pclte 
del broglio,* fenza alcun Tuo p enfi ero creato Pótcficc, & però a-.co 
non ha celiato mai di fare aflblncre, chi fi pentiua dell'errore di ì;"h 
Iutiere vbidito.defiderado di fpidere il proprio fangue per la finez- 
za della fcefla Rcpub!Ìca:Che le foll"c(comc gli Apoitati,e Scifmauci 
befiémiano) l'Interdetto caufa di peccato, nó haurebbe Chrifto det- 
tdche;cifaffccomeGétile, & Publicano ciii nonode,& vbidifccalla, 
Chìefa: Non haurebbe lafci a to la porclìa per legare, & feomunicare 
chi gia coli'animofiè sparato dall'vbidiéza di Chnfto.Nonhauret» 
beS.Paólodaroinmanodi Satanaifo l'inccltuofo Corintio, accioche 
per quello «alligo lo (pirico di Ini fi faluallc . Non haurebbono gli 
ApoftolinV/uoi Canoni publicatelcfeparationi, cioè Scomuniche a 
chiiinquèdonofferualTciloro Canoni. I Concili* generali non ha- 
urebbono intimato Anatema a dilprcgiatori de loro Decreti . Non 
h a urebbono tariti Santi Pontefici, e /comunicato ,& pollo l'Inter- 
detto fopraà Regni , perche anco elIivbidilTcro. 

Ma Iddio è;niÌrHtolcin.feru.ircatempimatnriqt!c(lo ncceffario 
sa urecio, fi perche «rìli offerual'Interdetto réde te (limonio viuo della 
Aia fedo, & v.bidien;t2 a fta MaefllDìuina ,la quale vuole più tolto 
non lalcia di opei are nell'anime de gli 
Tbidiér^lotótarmHdatwa delle fue gratie, non Olindo la Aia Onni- 
potenza, alligata.afoIi facramcntijfì anco perche chi non l'olferua ni"» 
dee ricetiergli'indfegnaméte, fendo che non fi dee dare il fanto a cani, 
ne^e^mmeaporcmqualifecontra l'imperio di Dii>,&delfuo luo- 
gotenente' gii riccuono.come Giuda riceuette a giudicio,* danòtio 
no, oltre che.dà manifeflo faggio , che ama piiiquefta vita , che fpcrf 
ftterJiai& cheTérftepiùiloioiido,che non teme Dio, & da gli agi, K 
còmodo di rendite, ftanze.&lnoghij quali non vuole abbàdonare fi 
.iiorge.chenóha ancóra gu(!o,e deiulen'o 'di croce, poiché non cerca 
con fiopportuna occaiìone la Altura Città del Cielo.già che qui non 
habbjamota permanente. 

i!>.,i.5ìjSiapi«'ii)iJ>.'i ji' pei bini EmjtttQticì. .. ,-\ ■ 
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■ cikijpHÒ prefupporre che (Sano di altra naturatile gH Émfiteotìci.le 
allega qui l'indultria, fudore, e fpefe {acceda laiciinefsi beni, le liti, 
chealtramécc cadeuano ne i benidi lunga mano acquiftatij lx.Con. 
- ftirudonc che fopra qncrta materia fece lìonifatio Nonoincafomol 
to pìuriftrecto perla Citta di Ferrara . Coli: liane ua ancodìfoprit 
V.S. allegato.» cóto dell'altro Decreto della Repub. ciò che Pio.V. 
haumia permeilo che nella terra del Bofco,5: in vn'alrra fi offeruauc. 

0.-:o veggo che V.S. haferbato qnefto pucoin vltimo In ocn, coi- 
rne nodo piti difficile, anzi impofsibile afcioglicrfiipcrcioche le co-; 
menci Monitorio di fu a Santità è il primo', che propofe per cauli d* 
l'I.iCL-rdecto, coli ella hauclfe procurato di' ragionarne in primo ìuo- 
co. antiuedeu^chei fegultifooi di fcó rfi /are bbo no (bei troppo ab-* 
battuti dalla focìezza della giufticia del Papa:nófcfleuda(come bé di 
ceiUouio Carmelitano, ilqiiale è icologo vero)hè Tartaro, né t urèo 
che habbiagiamaiofarodi andare centrai) ius dcbeniEmrìrcoae/i 
Però dicendo ella, che la Repiiblicadiqucibcni,dc qiiali ha fatto 
Decreto, può prcliipporrc, che fieno di altra natura, che no gli Ernfi-. 
teorici, li da (come (ì dice) della zappa ne i piedi, conciona cola dio 
quella prcfuppolitione doucua dal Scnato,chcfa profeflìone di giuJ 
fio, & di prudente, non Colo farli ben pefare da Teologi docci, & da 
Canonici non inrcrclVati , & da Giurifperiti ciuili intieramente ca- 
rolici , ma etiandio communìcirla co'l Papa , accioche non feguifTc 
pr;giudicio, ne danno allo fiato Ec eie (ìa (Vico . Coli Con comune pa. 
ce, con humilita, & con credito divcrakpiézan&Eiàrebberdrue- 
ciolacoincolì lubrico fango ■ Gli altri Senati quali tutti fononiilK 
di perfont laiche, & E cele lì amiche, accioche ci fieno cóful tori) ttfai li 
per uméduc le parti propagano le cagioni di decretare nuoue-Pacti, 
o Dccrcti.I Ile di Porcosallo foleuano hauere il Cófiglìòiehe ancora 
dura,& fi nomini la Meufa della cófcienza.percioche v'interuégono 
Teologi prouaci inficine co i laici Configlicri . I Re Carolici hanno 
rfato, S: vfanodi far Ì Prefidenti del fuo Cóiìglio nó vna volta-colo- 
ro, che horfono Cardinali, hor Arcinefeoui. I Re Chriftianifsiini dì 
Trancia, chiamati primogeniti della Chiefa hanno vfato, Bt rutta- 
tila vfano ne fuoi Parlamemi , & Senati parte di Cóliglieri E cci en- 
file i, uericTifauodifartalhora grandi Cancellieri i Vcfcouidet R'eà 
gno . L'Imperio di Germania ìli ftabiliro con quello ordine che di 
fette E'ct: ori f>flero tre Ecclefialtici Arciuefcoui di Mogunza , di 
Colonia, fy. di Treueri, il'chc dura tuctauia . 11 Regno,»: Republica 
di Poloni j, 'miei corniti;, & Diete il p'rimo confino de gli Arciue- 
froai,- & Vc.coui.K il fecondo de Palatini, Cafl^Uani , & di altri cali 
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laici ; A- con tutto ciò.qiiado alcuna cofa rimane indeeiTa,o!aqiT::le 
habbiabilognodeU'auttorird maggiore cócedu tu al Vicario di Chri 
ito a lai ricorrono,;* ne diferifcono il gmdicio. Se in Inghilterra luf- 
fe rima (la la catolica Fede, la quale fu piantata in quel Rcgnoe'l ^n- 
tterno dì lui politicamele ordinato, vedreflìmo ch'olio ne i Comitij, 
& Cófigli haurebbe ancora bolidi, fi come ha il Regno di Polonia , 
lo fiato Ecclelìaftico, laico mlL'me, ne a carolici Prelati farebbo- 
nofucceduri i falli ArciuefcotiÌ,& falli Vcfcoui.i quali hanno occu- 
pato il luocodei veri con farli cano,inluoco del Vicario di diritto, 
hot vii* donna, hor vn'huomo laico alieno dalla catolica Religione. 
Negli antichi tempùquado'fioriii:! la pietà in Vcnetia, fc bene nó lì 
èro ua' forfè, che fia Hata qucfU tniftura di EcclefìaiHci có ìatci,crano 
pero tanto intenti a ricorrere nei loro dubiti di cunlcténza a! fummo 
Pontefice, eh e da quefto difeeie come per traditione per lo fpatìo di 
molte cétinaiadi anni il rifpctto che i loro polìcri portatole hanno: 
Gofi gli Arcliìui n'hanno conferuato i brem,i prilli legi,& le gratie o 
dichiàrationi, le quali ne haueuano ottenuto. Altn'mente qua! binj- 
piio èradiricorrerea Pontefici ouenófotic finto di meftiere? owA 
feniarei Priuiicgi>& Breui.fe nonpenfauano che quefto doueffegio-i 
uare alla conlcruationc dello St:tto? Aggiungo che fe gii de Dogi n d 
defilili non vno fi refe Religioso, deponendo il i;oucrna&: la Kcpulili- 
cacrcbÈe per mezo della pietà, & vbidienzaverfolaScdoApofloli- 
ca, quale ragione dee riiuouere bora a fpcrare , che co'l mancamento 
dìtaiL-TÌrtu>cU3 affatto non maneiiì? ; 

e- Ma ritornado a gli argométi di V.S. ella allega l'indù fi ri a, fi: doni e 
fp'efé- fatte da laici in bonificare i beni ■ quali riccuutcì'iia'ueuanocon 
piccioliffimooHigOjòliberaméte dà gli Eceleiì.iitiVv^aie vov.-v.'.e 
nò è ragionciai'iififtKte.pciocl]ero t 'l^;-i> .leii.f dei.o Ili; ione -achilia il 
diretto Dominio cótrapefa la leggici ;;, 1 . cVH' mi] 1 ni:, rioetjnìtièrci 
Né alcuno può edificare (opra il fóiioaltruiich.cl'c;liiìcio nó ritorni 
in cafodidecadcr.ia à bendino de! diretto Signore : ditte che ni (Iti* 
noè flato coftrettoadobligarfid quelle conditeioni, l'alno dalla, pro- 
pria volùntà.la quale flipnlata congiuramcnto,& con auttoritàdei- 
laieggcdeeefTere efegùita. 

- Sappiam noi bene,che molti (otto fòeranza di vfìirparfi i beni Ec- 
«lefiaft.hano vfato quefto artifìcio ò di locntioni.ò di liuelii.ò di per- 
fliutationi.ecógratic furrtytitic hiino inganatolafiede Apoft.òpià 
roftofeftefli.ottenédo fiintuidtnrt.U altre cofe foir.iglianci:& alrri 
cominciadoad edificale fopra i beni Ecclef.prima vn ièmplice cafoc 
to,poi allcgadonec-r:*";a t :i riftorare l'antiche fabriche facendo im- 
bacare vn peizo ài murojdà poi tirando qualche tratto di foflb. r at- 
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tà nome di feccarolc paludi,& migliorare i terreni, Colloro quSdo c . 
fiato dccoiib il rem [io preferì tto della locati onerano apportato vii 
Jaleio di còti de' migljoramenti.chc hano porto neceflira al locatore 
Jic.Ief.di abbadonarne il fud diritto. Novene fi prefto quell'anno il 
nuiiio A libate di S.Gregorio a Venetia, che riuoigédo gl'inltrumen» 
ti della Tua Badi a, trono che da paréti laici de gli Abbati fuo'iprede- 
cc iloti erano H:itiv(orpatigrarfdirsÌmibenÌ,&grofreréditc della fua 
Badia. DdmuUimo altri Abbati) & Pleiadi quate voice fi fono do- 
liici?percioclit.-,S;;.i parte panata in Senato lòtto pretefio di precide 
re le liti, & perche molti dubitarebbono di dòucrereftftnireciò che 
le leggi chiamano faerilcgio.fcruc di contramina al ginfto,* aliare 
amnincirei]uci die ne.farebbono veri Signori. Ma quello nóferue gii 
al di Iran co della cofeiéza di colorcch: ingiuftamétcpolleggonorai 
beni, Sci quali fenó gli reltituifcono alla Chic-fa, ne fentiranoperpe- 
na vn'etcrna d.tnnadone. L'allegare n"naimcnte,che V.S.fa la Confti- 
rurìone.chc fopra quella materia fece Bonifacio Nono in cafo mol- 
to pili riìlrctto per la Citta di Feri'ara.nonèpuiitolìmile.percioche, 
& f arladiiaramétcne fotto parole indeterminate in"Olfe pregiudi- 
cioàbsni Emhreotici, & ciò che i Pontefici canonicamére tanno per 
lapotcfd.chehannonon tuttidibbonofarlo fenia il giuftoptfo del- 
le ragioni, & delle caufe che muouono la Sede Apoft..ll mcdelimo di- 
co di ciò ch'in altro propofito V.S. allegò della gratia conceduta da 
Pio Quinto per la Terra del Bofco, ò di altra lòmigliante . . 

Cadi p tato a terra ciò che dal fuo Difcorfo péfa che porta inferirli 
che la Repu. nó habbia peccato in alcuno de fuoi Decreti: coli prego 
Dio.che cada dall'animo di lei,e di V.S.il cócctro.che n'hano.poiche 
ogni piccol lnmr,checó hnmilrà^mcrterano.ch'entrinc 1 cori loro, 
ècco qnaca tépefh potreblie far cenare? qua t a q'cc alio n di peccatile 
biafteme togli eriì ! qu2ti-fcnerni del demonio,e de gl'heretici fopìrfir 
' Quello è che la Rep.dourébbc gii fentirc,ch'il confidilo modella- 
mente datole da chi scia ìntererte ama la fna falute,di Ipegner le fein 
trllcondc lì cominciò co rallì.Sc heretici libri cótra laScde Apòlì.ad 
auaparclaliama,chegii troppo lì fpiid-.era degno di e ffer' abbracci* 
to-.Zt che ì Re, e Principi carolici nó hano lafcìato, che le iìniftre in- 
fognatimi! iflfjniiatkioTO in quella materia (iano Hate ritrouaic tf. 
fcre di momento, Li onde in luogo che glilieruici eflìbifeono le loro 
forze alta Rcpidji leMaclUloro li fono dichiarare pronte per affi* 
ftere allarmila enfa djlSanto TonrcSce. A cui Iddio Signor No- 
flropev fiia fola. v,>>ria cóTiccFjilun^hifsimT vìta,& Vi;toria,-B£ ai!» 
Repnblica luce per rìconnfcerla 7 & noti iiidiale oblcquio vbidirle . 



